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Un anno fa, al Congresso di Napoli, denun­
ciammo con forza un progressivo e preoccupan­
te calo di interesse per le sorti de ll’Università: 
nessuno sembrava più interessarsene, nemme­
no gli studenti, allora impegnati unicamente a 
tirare le somme, piuttosto fallimentari, del dram­
matico 1977.

Oggi l'Università è tornata prepotentemente 
a far parlare di sé: ma ciò è avvenuto nella ma­
niera esattamente opposta a quella che auspi­
cavamo a Napoli. Il confronto non si muove in­
torno a progetti, sia pur lim itati e provvisori, 
di ridisegnamento globale de ll’istituzione uni­
versitaria e del suo rapporto con la società; il 
conflitto  è piuttosto —  e ogni giorno più brutal­
mente —  conflitto  di interessi di categoria, nel­
la m igliore delle ipotesi dibattito sindacale.

Chi ha voluto —  e non è stato certamente 
solo il governo —  stralciare i problemi del per­
sonale dal più generale contesto della riforma, 
ha pensato di potere in tal modo spezzare la 
barriera di interessi baronali e corporativi che 
sino ad ora avevano impedito qualsiasi tentati­
vo, sia pur imperfetto, di rinnovamento dell'Uni­
versità. Non è d iffic ile  constatare come questa 
strategia sia miseramente naufragata, conferman­
do in tal modo la verità per cui anche nei con­
fronti di forza, l'intelligenza culturale è un’arma 
che non può e non deve mai venire trascurata, 
se non si vuole condannarsi a ll’impotenza.

L’« affaire Pedini », al di là del decreto in sé 
e di tutte le sue camaleontiche trasformazioni, 
troppo repentine per essere compiutamente se­
guite dalla nostra rivista, è stato ancora una vol-
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(continua da pag. 1)
ta una preoccupante prova di impotenza: da par­
te di tu tti.

I partiti della maggioranza hanno mostrato 
una radicale incapacità di esprimere una « cul­
tura » de ll’intesa, in grado di portare il confron­
to al di là del puro pragmatismo, spesso più 
astratto e lontano dalla reale complessità dei 
problemi, di molte fughe utopistiche.

II sindacato ha dato u lteriori indizi di attra­
versare una seria crisi di identità, mostrandosi 
incapace di assolvere più di tanto alla propria 
fondamentale e insostitu ib ile funzione di indi­
rizzare le reali spinte rivendicative verso obiet­
tiv i di interesse generale.

Il mondo della cultura, salvo rare eccezioni, 
ha mostrato anch'esso di essere totalmente im­
pari al compito che in una società aperta do­
vrebbe essergli assegnato, quello di essere co­
scienza critica capace di esprimere progetti, di 
inventare soluzioni sempre nuove e più ardite.

Gli studenti infine, hanno dato, nessuno 
escluso, l'ennesimo sintomo di una malattia che 
sembra stare portandoli a diventare ogni giorno 
di più un semplice elemento di folklore a ll'in te r­
no degli atenei, incapaci di essere non solo avan­
guardia esplosiva come nel '68, ma anche più 
modestamente, controparte credibile e apprezza­
bile nel d ibattito sull'Università.

E’ evidente che con sim ili attori —  e noi non 
possiamo che collocarci del tutto all'Interno di 
tale compagnia —  la commedia non poteva es­
sere gran che diversa. Ma è necessario quanto 
meno evitare la grottesca figura di applaudirsi 
da soli: per questo cerchiamo di capire e di 
vedere; tanto più ora che il ritiro  del decreto 
concede un’ulteriore e forse ultima possibilità 
alla riflessione.

Dicevamo che stralciare il problema del rias­
setto del personale dall'Insieme della riforma è 
stata una scelta suicida: era inevitabile che si 
perdessero di vista gli obiettiv i di fondo e che 
si rimanesse impantanati in questioni puramente 
sindacali. Il problema prioritario  è diventato in­
fa tti non più il rinnovamento globale de ll’Univer­
sità, ma la sistemazione sindacale di quanti, 
in un modo o ne ll’altro, hanno rapporti di lavoro 
con essa.

L’invenzione ad hoc della categoria degli ag­
giunti sembra esemplare a questo proposito. Se 
veramente ci si vuol muovere in direzione di 
un'Università aperta, fondata cioè sul diparti­
mento visto come luogo in cui le diverse espe­
rienze e competenze si confrontano intorno a un 
progetto comune, logica vorrebbe che si puntas­
se a smantellare qualsiasi cristallizzazione ge­
rarchica dei rapporti tra i docenti. Il d ibattito di 
questi anni, pur tra le molte incertezze e la gran 
confusione, sembrava far emergere una preci­
sa indicazione verso l'unicità della funzione do­

cente —  sia pur articolata in due fasce —  fon­
data sul tempo pieno e l'incom patibilità e affian­
cata da un elastico e quanto più possibile mobi­
le rapporto con l ’esterno, quindi anche con i gio­
vani ricercatori.

La figura del « precario », come colui che 
svolge la gran massa del|e incombenze didatti­
che senza avere alcun tito lo  per farlo —  e quindi 
neanche alcun riconoscimento giuridico e finan­
ziario —  avrebbe dovuto scomparire: i giovani 
ricercatori sarebbero tornati ad essere ricerca­
tori, senza alcuna garanzia di entrare all'interno 
dei ruoli docenti se non mediante rigorosi mec­
canismi di selezione.

Il decreto Pedini avrebbe fatto brutalmente 
saltare questo progetto: inventando il mostro 
della categoria degli aggiunti, non avrebbe fatto 
che legalizzare il precariato, stabilizzando il prin­
cipio per cui la quasi tota lità delle attività di­
dattiche dev’essere sostenuta da quanti dovreb­
bero ancora formarsi. Poco importa a questo 
punto se l ’ingresso in questo limbo fosse ope 
legis o per concorso: paradossalmente la secon­
da ipotesi era semmai persino più grottesca.

L’ope legis aveva almeno il disperato corag­
gio di riconoscersi per quel che era realmente, 
cioè una grigia sanatoria sindacale; l ’invenzione 
di 18.000 posti « ad esaurimento », ai quali si ac­
cede per concorso (si inventa cioè una catego­
ria affermando in partenza la sua inutilità), ha 
invece introdotto nel dibattito un ulteriore ele­
mento di c.onfusione: la logica è infatti rimasta 
la stessa, quella del riconoscimento dello stato 
di fatto, ma la si è mascherata con farisaici ap­
pelli al rigore.

Ora, se un tale appello poteva essere credi­
bile quando si trattava di procedere al sia pur 
graduale abbattimento del precariato, proponen­
do agli interessati il concorso ad associato o al­
tr i sbocchi alternativi, inserendo comunque tut­
to ciò in un più ampio disegno di rinnovamento, 
diventa invece d iffic ile  chiedere di sostenere 
una prova che abiliti a svolgere mansioni irra­
zionali che comunque già vengono svolte di fat­
to e spesso da anni.

Del tutto  fuori strada mi pare poi sia chi af-
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ferma che l ’inserimento della categoria degli ag­
giunti mira a costitu ire una possibilità per gio­
vani ricercatori di misurare le proprie forze e di 
prepararsi ad esercitare poi eventualmente il 
ruolo di docenti.
Nulla di più lontano dalla realtà: gli aggiunti han­
no i medesimi compiti che avevano gli assisten­
ti, per cui si raggiunge il duplice, esaltante obiet­
tivo di far naufragare il sia pur incerto discorso 
del docente unico, senza peraltro prevedere al­
cuno spazio intermedio tra il definitivamente 
dentro e il completamente fuori; altro che spazi 
aperti ed elastici per i giovani ricercatori!

Il grigiore, un po’ livido, de ll’irrazionalità, 
sembrerebbe dunque vincente: eppure sarebbe 
farisaico non scorgere dietro questa cortina di 
contraddizioni, la difesa, stavolta lucida e coe­
rente, proprio di quegli interessi baronali e cor­
porativi che si sperava di isolare e infrangere 
definitivamente, prima di accingersi a ridisegna­
re l ’Università.

Nessuno infatti dei punti ^uaii ficaoTi ai fin' 
di un rinnovamento genera i de ll'U ri versile* sem­
brava accolto nel decreto: ckiU furuib-
ne docente veniva solo beffa rd<àii<\Mf(£ 
ta in linea di principio —  salto* /UveviT-tre 
18.000 aggiunti ad esaurimento uf>£ dovrebbero 
perpetuare per i prossimi decenni l ’is titu to  del­
l’assistentato —  riproponendo di fatto una stru t­
tura rigidamente gerarchica che nessuno spiega 
come potrà conciliarsi con una, peraltro sempre 
più nebulosa, istituzione dei dipartimenti; incom­
patibilità e tempo pieno restano sullo sfondo, 
mentre c ’è il rischio che venga persino rivalu­
tato l ’assegno di indennità per un presunto tem­
po pieno che nessuno oggi è tenuto a svolgere.

L’unica razionalità, se così la si può chiama­
re, e che sembra sostenere il tutto, è invece pro­
prio quella che vede l ’università come un ele­
fantiaco ed entropico apparato burocatrico, net­
tamente separato dalla società e che appare sem­
pre meno in grado di o ffrire  spazi in cui sia pos­
sibile sperimentare il nuovo, fare cioè autenti­
ca ricerca.

Se è vero che il problema del ridisegnamento 
globale del ruolo e quindi delle strutture de ll’

Università, non è un problema di facile soluzio­
ne, —  non fosse altro perché in una società plu­
ralistica e conflittuale è d iffic ile  trovare il con­
senso intorno ad un’idea di università —  un’im­
postazione razionale della riforma suggerireb­
be di abbandonare qualsiasi velleità palinge- 
netica a colpi di decreto-legge, per avviare invece 
un piano di sperimentazione graduale intorno ad 
alcuni nodi che questi, sì, dovrebbero essere 
chiaramente e inequivocabilmente chiariti, pri­
mo tra tu tti quello del dipartimento.

Si è invece scelta la strada opposta, cioè 
quella della ristrutturazione rigidamente centra- 
listica e burocratica, ignorando del tutto pro­
prio i nodi culturali di fondo che hanno fin ito  
così per perdere anche quel po’ di significato 
che si era riusciti a dar loro: ed è il caso del 
decreto Pedini, ma anche e forse soprattutto 
del testo di riferim ento Cervone.

Il pericolo fondamentale che si corre è in­
somma oggi quello di non imparare nulla da 
quindici anni di fa llim enti; anziché continuare 

'n tentativ i globali, burocraticamente rigidi e 
"atti di riforma, che possono ottenere il solo 

ito di accorciare l ’agonia de ll’Università, si 
dovrebbe piuttosto procedere elasticamente ad 
una serie di esperimenti, da attuarsi ad esem­
pio in piccole sedi universitarie, dai quali trarre 
preziosi insegnamenti.

Se c ’è del resto una salvezza per l ’Università 
statale, e per ciò che essa significa in term ini di 
trasmissione di massa del sapere e di controllo 
democratico della ricerca, essa sta proprio nel 
trasformare un apparato grigio, pachidermico e 
senza volto, in una struttura agile, dinamica e 
concorrenziale, aperta a ll’interno e a ll’esterno.

Se ciò è vero, l ’unica strada praticabile sem­
bra oggi l ’avvio di un serio progetto di sperimen­
tazione e di riflessione intorno ad alcuni nodi 
che se è d iffic ile  in questo momento sciogliere, 
non è impossibile però isolare e definire, men­
tre la pretesa di concludere per forza in pochi 
mesi un dibattito di quindici anni non può che 
aprire la strada a soluzioni fuorvianti e fa lli­
mentari.

Giorgio Tonini
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Docenti rispondono sul destino dell’Università

Dopo il decreto: 
c’è un futuro per la

Al momento di andare in macchina apprendiamo che il decreto Pedini è 
stato ritirato. Il Governo varerà un provvedimento che prevede soltanto la pro­
roga della attuale normativa riguardante i precari. Tutti gli altri problemi sol­
levati dal decreto verranno ■■ passati » al dibattito generale sulla riforma che è 
cominciato in Senato il 20/12 tra le polemiche suscitate dal dibattito fiume alla 
Camera che ha portato all'accantonamento del provvedimento.

Si comincia a parlare dei problemi generali del rapporto università-società, 
del ruolo della ricerca scientifica. Ma ancora una volta si rischia che tutto 
questo rimanga all'intervento delle aule parlamentari, mentre fuori si sviluppa 
soltanto un dibattito « vertenzlale » sul provvedimento caduto.

Con le interviste che seguono, che abbiamo realizzato prima dell attuale 
esito dell’iter parlamentare del decreto vogliamo offrire un contributo che vada 
oltre i problemi particolari suscitati dal decreto.

Invitiamo i gruppi a realizzare anche in sede locale iniziative capaci di 
coinvolgere le diverse componenti autenticamente interessate alla riforma e 
allo sviluppo dei contenuti maturati al Congresso di Napoli.

Per questo abbiamo voluto intervistare alcuni dei docenti che a  ̂ Napoli 
sono stati relatori: Aldo Agazzi, ordinario di Filosofia della Scienza all Univer­
sità di Genova; Enrico Berti, ordinario di Filosofia antica all Università di 
Padova; Virgilio Melchiorre, Ordinario della Filosofia della Storia alla Catto­
lica di Milano. Mentre tra i protagonisti del'attuale dibattito abbiamo scelto 
per i docenti Luigi Frati Segretario Nazionale della CISL-Unlversltà e Docente 
di Patologia Medica; Alberto Asor Rosa, Docente di Letteratura Italiana alla 
Università di Roma; a rappresentare i precari abbiamo chiamato Marco Ivaldo 
ex-presidente della FUCI, e assegnista nella Facoltà di Filosofia del Magistero 
di Roma.

Quali sono, a suo parere, le con­
seguenze che il decreto Pedini avrà 
suH’immagine globale dell’Universi­
tà, e più in particolare, in qual mo­
do potrà influenzare il dibattito 
sulla riforma?

Evandro Agazzi
Non è facile pronunciarsi, dato 

che a tu tt’oggi non conosciamo il 
iecreto nella sua stesura definitiva. 
£ chiaro comunque che esso mira 
a dare soluzione a problemi e a 
dare risposta ad attese che stava­
no diventando esplosivi.

L’immagine di Università che ne 
esce rischia di non essere molto 
incoraggiante, proprio in quanto

sembra si stia procedendo più sul­
l’onda di pressioni momentanee che 
su un progetto globale di Univer­
sità.

Occorrono precise garanzie che 
l'Università conservi un carattere 
di professionalità, come quello che 
richiede la sua funzione. È un fat­
to del resto che una politica fon­
data semplicemente sul riconosci­
mento dell’esistente finisce sempre 
per non pagare e per risultare in­
giusta: si pensi in questo caso al 
torto che rischiano di subire quan­
ti in un futuro vicinissimo avessero 
intenzione di lavorare in Universi­
tà: troveranno probabilmente le
porte irrimediabilmente chiuse, da­

riforma?

to che il numero dei docenti non è 
dilatabile all’infinito.

Alberto Asor Rosa
Mi pare evidente che col decreto 

Pedini come sembra a tutt’oggi con­
figurarsi {al di là dunque delle rea­
li responsabilità ed intenzioni del 
ministro e del governo) si inseri­
scono nel disegno globale di Uni­
versità che dovrebbe essere realiz­
zato dalla riforma alcuni elementi 
di distorsione.

Non si capisce ad esempio come 
il permanere di una consistente ge- 
rarchizzazione del corpo docente si 
concili con la prospettiva di un di­
partimento che superi il criterio 
della titolarità delle cattedre.

Enrico Berti
In questo momento non si sa an­

cora se il decreto sarà approvato 
dalla Camera dei deputati; in ogni 
caso sono sicuro che comporterà 
un ritardo nell'attuazione della ri­
forma; stralciando dal dibattito il 
problema della sistemazione dei do­
centi risulterà indebolita la pressio­
ne per la riforma nella sua globa­
lità, mentre una soluzione adeguata 
ai problemi dell'Università può ve­
nire soltanto da una riforma che 
tenga conto della globalità dei pro­
blemi.

Giuseppe De Rita
Il problema non è il decreto, il 

problema è che cos'è l'Università 
di oggi: io ho l’impressione che la 
Università sia diventata una doppia 
area di parcheggio. Non è più cioè 
soltanto il vecchio parcheggio dei 
giovani che si iscrivono perché non 
trovano lavoro, ma anche parcheg­
gio dei laureati che non sapendo 

' dove andare restano in università 
come borsisti, assegnisti, esercita­



tori, per poi pretendere un parcheg­
gio stabile, lnsomma, un parcheg­
gio di laureandi e laureati; e men­
tre anzi il problema dei laureandi 
sembra potersi risolvere (le iscri­
zioni diminuiscono e sono sempre 
di più i giovani che scelgono di la­
vorare prima della laurea, mentre 
si calcola che addirittura una per­
centuale tra il 30% e il 60% degli 
studenti universitari già lavora), i 
laureati parcheggiati sono invece in 
drammatico aumento. Dopo la lau­
rea un’intera generazione, diciamo 
la generazione dagli anni '70 ad og­
gi, ha finito per parcheggiarsi in 
Università. E i provvedimenti ur­
genti del '73, come il decreto Pedi­
ni, non sono che il tentativo di da­
re definitiva sistemazione a questi 
parcheggiati.

Più di questo, francamente, non 
so dire; mi sembra che l'operazio­
ne sia un'operazione sociale, quin­
di né culturale, né di ricerca, né 
di riforma, e in quanto tale va con­
siderata. Tutto quello che ci viene 
messo sopra, da Spadolini e da al­
tri, la ricerca, la selezione, il rilan­
cio del dipartimento e della univer­
sità a tempo pieno, obiettivamente 
mi sembra del tutto sovrastruttu- 
rale rispetto all'operazione reale, 
che è la sistemazione dei parcheg­
giati. È brutale, ma è così.

Luigi Frati
Il decreto Pedini è una creatura 

che appartiene interamente alle 
forze politiche, in quanto nasce non 
voluto, almeno in queste forme, dai 
sindacati. I motivi per cui le forze 
sindacali criticano questo decreto 
sono molteplici: innanzitutto si deve 
registrare una notevole carenza nel- 
l'affrontare il problema della ricer­
ca scientifica. Un secondo motivo 
di insoddisfazione è rappresentato 
dall'assenza di una correlazione tra 
queste e una sperimentazione di­
partimentale; ricordo che nel decre­
to non era prevista, ma lo sarà nel­
la legge di conversione, la forma­
zione del CNU, un organo consul­
tivo che possa avviare il dibattito 
sulla sperimentazione dipartimen­
tale.

Un altro punto criticato è quello 
dell’« aggiunto » in quanto il sinda­
cato non ha mai chiesto per i pre­
cari un ope legis, ma ha sempre so­
stenuto la richiesta di un vaglio del­
la qualità scientifica delle persone, 
seppure con altrettanta chiarezza ha 
sostenuto che quando ci sono delle 
persone che lavorano ormai da an­
ni in Università e che hanno supe­

rato questo vaglio, deve essere lo­
ro garantita la possibilità di ac­
cesso.

Marco Ivaldo
Ho l'impressione che il senso di 

questo decreto, qualora riesca a 
superare l’esame del Parlamento, 
sia quello di porre rimedio ad una 
situazione che sta diventando esplo­
siva: una sorte insomma di sana­
toria sociale in vista di un ulteriore 
spostamento in avanti del dibattito 
sulla riforma, data l’incertezza del­
l’attuale quadro politico. Certo è 
che continuando su questa strada 
si rischia, al di là dell’enfasi spesso 
retorica con cui si è svolta in que­
ste settimane la discussione, si ri­
schia di infliggere un colpo morta­
le all’Università di Stato per favo­
rire, come è già accaduto nella 
scuola media, le istituzioni private. 
Ciò chk è più preoccupante è del 
resto il fatto che di tutto sembra 
si sia capaci di discutere, tranne di 
ciò che è veramente essenziale, cioè

I docenti: troppi
C’è chi afferm a che m antene­

re rigidam ente lim itato il num ero 
dei docenti significhi scegliere una 
università di élite, m entre al con­
trario  da parte di a ltri si fa notare 
come un ’im m issione incontrollata 
finirebbe per portare  ad una de­
qualificazione irreparabile. Qual è 
il suo parere al riguardo e come 
giudica a tale proposito l’inserim en­
to della categoria degli aggiunti, da 
m olti considerato un passo indie­
tro , rispetto  all’idea del docente 
unico?

Evandro Agazzi
Probabilmente la verità non è 

dall'ima né dall'altra parte. In quan­
to tale, il numero non è strettamen­
te legato alla qualità, e mantenere 
ristretto il numero dei docenti non 
significa automaticamente fare una 
scelta per la qualificazione. Va det­
to d’altra parte che la qualità rara­
mente si incarna nei grandi nume­
ri... L’attenzione va comunque a mio 
parere spostata dalle questioni nu­
meriche ad una precisa attenzione 
al criterio del merito: occorre che 
il discrimine fondamentale passi 
per la serietà e per la competenza. 
L’Università italiana non può co­
munque permettersi il lusso di un 
corpo docente pletorico che mal 
si adatterebbe con una realtà pove-

delle linee progettuali di una Uni­
versità realmente rinnovata.

Virgilio Melchiorre
Non è facile rispondere. Inevita­

bilmente il progetto è un compro­
messo tra la ricerca di una siste­
mazione automatica per la folta 
massa dei precari e l’affermazione 
di un principio genericamente me­
ritocratico. Credo che non vi siano 
dubbi che l’unico criterio ispirato­
re dovrebbe essere quello della 
qualità, che peraltro in questo de­
creto è introdotto solo formalmen­
te, mediante il giudizio di idoneità.

Quindi, anche dal punto di vista 
qualitativo il decreto non è dei peg­
giori, ma neppure rende roseo l’av­
venire dell'Università. Nonostante 
l’aumento dei posti a concorso, ri­
mane problematico l’ingresso per le 
leve future; sembra ripetersi l’or­
mai consueto schema della difesa 
di chi è nella fortezza trascurando 
chi è fuori e potrebbe aspirare ad 
entrarvi.

o troppo pochi?
ra di mezzi e di strutture qual essa 
è.

Per quanto riguarda il problema 
degli aggiunti, mi sembra in linea 
di principio una scelta molto posi­
tiva: l’inserimento di questa fascia 
dovrebbe permettere ad un numero 
sufficiente di giovani di prepararsi 
adeguatamente, cosa che oggi assai 
raramente avviene in modi non 
aleatori; quanto al docente unico, 
occorre che quanti lo propongono 
spieghino di che si tratta: attual­
mente non sembra essere più di una 
delle tante parole magiche che ri­
corrono nel dibattito.

Alberto Asor Rosa
Non c'è dubbio che il decreto, 

come esce dal Senato, contraddi­
stinto cioè da una sostanziale ridu­
zione del numero dei docenti, signi­
fichi in sostanza mirare ad un ridi­
mensionamento in termini numerici 
dell'intero apparato educativo ita­
liano. Mi pare insomma che intorno 
al decreto Pedini si fronteggino non 
solo contrastanti interessi di cate­
goria, ma anche diverse ipotesi'di 
Università... C’è chi afferma chiara­
mente di volere per l’Università un 
procedimento di tipo mathusiano, 
che miri cioè a risolvere i suoi pro­
blemi mediante un suo drastico ri­
dimensionamento quantitativo; a



me pare invece che le cose non 
stiano così semplicemente e che 
Università di massa non significhi 
automaticamente Università dequa­
lificata.

Per quanto riguarda il « docente 
unico » concordo con quanti lamen­
tano la scarsa riflessione culturale 
intorno a questo nodo: il docente 
unico è stato finora più. che altro 
uno slogan all'interno di una cam­
pagna politico-sindacale, mentre è 
mancato un aggiustamento cultu­
rale del problema. Mi sembra co­
munque che più che sulla figura 
individuale del docente unico (nei 
termini per intenderci di una rigida 
unicità di ruolo) bisognerebbe pun­
tare sull’unicità delle funzioni do­
centi: ciò che è decisivo non è tan­
to che esista o meno una progres­
sione di carriera, ma che si realizzi 
una nuova forma di fare ricerca 
e didattica, nella quale cioè le di­
verse competenze e anche le diverse 
configurazioni in termini di carriera 
concorrano ad un disegno unitario 
di lavoro. Difficile però che ciò si 
verifichi mantenendo o addirittura

consolidando la rigidità delle diffe­
renze gerarchiche: mi pare che l’in­
venzione del ruolo degli aggiunti va­
da in questa direzione.

Enrico Berti
Ritengo che creare un ruolo ri­

servato a dei giovani ricercatori sia 
senz’altro positivo. Non ritengo giu­
sto eliminare il rapporto a tempo 
con l'Università, sul tipo di quello 
rappresentato dalle borse di stu­
dio, che oltre tutto è indispensabile 
per la preparazione e formazione 
di nuovi docenti che vengano occu­
pati all’interno dell’Università. Una 
soluzione a questo problema po­
trebbe essere anche il dottorato di 
ricerca. Ritengo giusto che venga 
istituito il ruolo degli aggiunti per 
stabilizzare la situazione di persone 
che di fatto si trovano già a lavo­
rare nell’insegnamento, purché que­
sta stabilizzazione non avvenga in 
modo automatico.

Giuseppe De Rita
Questo è un discorso che parte

da lontano, cioè ancora dalla poli­
tica scolastica; un tipo di politica 
che purtroppo è valida nel momen­
to in cui tutte le realtà di riforma 
diventano vertenziali. La riforma, 
l’intervento, la politica scolastica, 
o qualsiasi altra politica diventa 
una politica vertenziale, quando si 
procede in base all’accordo tra mi­
nistero e sindacati. Naturalmente 
l’unica filosofia di qualsiasi accor­
do tra ministero e sindacati, cioè 
la filosofia di una politica scola­
stica vertenziale, è questa. Cioè so­
stenere l'aumento del rapporto in­
segnanti-studenti in modo che si 
possa pensare ad un livello miglio­
re di qualità dell'insegnamento.

Questo valeva vent’anni fa per i 
maestri elementari, è la logica Ba- 
daloni-Romanazzi, in cui il sindaca­
to, all'epoca rappresentato da Ro- 
manazzi, grande capo del SINA- 
SCEL, (brava persona, tra l’altro), 
chiedeva un rapporto diverso, chie­
deva tanti più posti, tanti più posti 
con meccanismi che sono andati fi­
no alla 820, provvedimento campato 
per aria {un quarto assunto ogni 
tre assunti; fatto con tangenti ma­
liose, con assunzioni automatiche, 
e così via). Allora si cominciò con 
la stessa storia di recuperare diva­
ri dai livelli standard, perché sol­
tanto facendo tanti più maestri ci 
sarebbe stata la possibilità di ave­
re una qualità diversa di insegna­
mento; adesso abbiamo invece 40- 
50 mila maestri in più e non sap­
piamo che farcene, il rapporto è 
andato a tutto vantaggio non dello 
insegnamento, ma di altro, cioè 
dell’occupazione, diciamo brutal­
mente. Adesso tutto questo è arri­
vato all'Università, ma questa è 
una logica che non hanno scoperto 
i docenti universitari, bensì i sin­
dacati dei maestri elementari, 15 
anni fa. Ed è l’unica filosofia di una 
politica scolastica vertenziale, fino 
a quando non ci saranno persone 
che fanno una politica scolastica 
seria, e non vertenziale.

Una politica scolastica vertenziale 
è anche praticabile, Malfatti l'ha 
fatta, e forse gliel’avrei consigliato 
anch’io di coprirsi le spalle a sini­
stra facendo l'accordo col sindacato; 
però non ha altra filosofia che quel­
la, che è apparentemente una filo­
sofia di standard di qualità ma di 
fatto è una filosofia occupazionale, 
di espansione dell'occupazione nel 
settore; ed è, ripeto, l'unica filoso­
fia possibile in un rapporto verten­
ziale. Fino a quando non ci sarà 
qualcuno che faccia politica, sarà 
sempre così.



Luigi Frati
Nel passaggio del decreto Pedini 

è emersa una volontà precisa di una 
Università di Stato allargata e de­
qualificata contrapposta ad^una Uni­
versità privata, quali ad es. la Boc­
coni di Milano e la ex-Pro Deo di 
Roma, nella quale si va ad instau­
rare il numero chiuso e in cui, se­
condo le modifiche introdotte dal 
Senato, è possibile che dei profes­
sori dell’Università di Stato vadano 
ad insegnare a tempo parziale. Il 
che significa che si pongono, ri­
spetto all’Università statale sfascia­
ta, come luoghi in cui è ancora pos­
sibile studiare seriamente, tanto è 
vero che ci si riserva la possibilità 
di avere con ordinamenti propri 
i migliori dei professori dell’Univer­
sità di Stato a tempo parziale.

Marco Ivaldo
Il problema del numero dei do­

centi, ancora una volta, può essere 
risolto solo se inquadrato in un di-' 
scorso più generale sull'Università: 
chi afferma che l'attuale numero 
dei docenti è quello ideale o anzi 
è eccessivo, ammette implicitamen­
te che è impossibile creare un'Uni­
versità migliore dell’attuale in cui

Le sembra soddisfacente la for­
mulazione che nel decreto viene da­
ta del tempo pieno e della incom­
patibilità?

Alberto Asor Rosa
In materia c’è un protocollo 

tra i partiti... Certo non si può non 
restare perplessi di fronte al rinvio 
della soluzione di tale problema. Ma 
si tratta pur sempre di una « dimen­
ticanza » minore: ciò che maggior­
mente preoccupa è l'incapacità da 
parte dei partiti della maggioranza 
di esprimere progetti che non ri­
guardino il puro assetto del perso­
nale.

Enrico Berti
Mi sembra che allo stato attuale 

delle cose il problema sia rinviato, 
sebbene, a mio avviso, sarebbe sta­
to meglio affrontarlo subito. Biso­
gna attentamente considerare i pro­
blemi connessi con l’adozione del 
tempo pieno, tra cui il fatto che 
esso non potrà essere rivalutato se 
non congiuntamente ad una revisio-

esista una attività didattica norma­
le, con studenti mediamente fre­
quentanti (ed in alcuni casi sta ri­
prendendo la frequenza), e quindi, 
con un rapporto docenti-studenti 
che non veda questi ultimi comple­
tamente abbandonati a se stessi. Il 
problema è di qualificare seriamen­
te il personale docente attuale e di 
richiedere che tutte le fasce docen­
ti svolgano seriamente il loro com­
pito, cosa questa che nell’ultimo de­
cennio — tranne eccezionali indivi­
duali — è stata complessivamente 
troppo carente.

Virgilio Melchiorre
Il nome « aggiunti » è molto brut­

to se non buffo; è comunque ine­
vitabile che un periodo di prova 
delle capacità dei possibili nuovi 
docenti sia previsto: non è detto in­
fatti che si debba dare la qualifica 
di docente a chi ha ancora bisogno 
di un periodo di prova... Non vorrei 
che queste considerazioni fossero 
prese per una difesa di interessi ba­
ronali, del resto nel ’68 sono stato 
più dalla parte delle forze nuove 
che delle vecchie; ma ogni critica 
ai vecchi sistemi non può prescin­
dere da un criterio di rigore e qua­
lificazione.

ne delle retribuzioni per i docenti, 
senza la quale il tempo pieno non 
può che rimanere sulla carta. Se 
si considerano gli orientamenti del 
piano Pandolfi in tema di conteni­
mento della spesa pubblica c'è da 
pensare che il provvedimento del 
tempo pieno non potrà che differi­
re. Il mio giudizio su entrambe le 
proposte è comunque favorevole.

Giuseppe De Rita
Non vorrei rispondere su queste 

cose: sono cose proprio « da botte­
ga ». Io ho sempre pensato all'Uni­
versità, anche se non ci sono mai 
entrato dopo la laurea, come ad una 
vera e propria azienda culturale, 
e quindi l'azienda culturale si fa 
facendo ricerca, facendo lavoro in 
profondità; qui invece, inutile ne­
garlo, il discorso della ricerca si fa 
per ottenere l’indennità di ricer­
ca, per poter poi bloccare il tem- 
po pieno; e allora tutto si riduce ’ 
ai livelli del discorso del tempo pie­
no nella scuola, quindi diventa un 
fatto puramente di bottega salariale 
e sindacale, remunerativa, ministe­

riale. Io onestamente « non intendo 
rispondere », come si dice in gergo, 
a una domanda come questa; non 
è possibile che tutta questa storia 
della ricerca, del tempo pieno, del­
l’indennità di ricerca, si riduca al 
fatto se dare più soldi a chi fa il 
tempo pieno, o cose del genere. Di­
venta una cosa estremamente tri­
ste, per questo preferirei non ri­
spondere.

Luigi Frati
Noi tra le altre cose abbiamo po­

sto il problema del tempo pieno e 
dell'incompatibilità come l'unico 
che portasse La discussione su quel­
la che è la crisi dell’Università e 
cioè sulla qualità della docenza uni­
versitaria. Questo non è solo un 
problema del primo accesso; la qua­
lità della docenza universitaria non 
è garantita assolutamente da un 
concorso selettivo al primo accesso, 
perché c’è chi può essere preparato 
a venticinque anni e non far nulla 
per altri cinquant’anni fino a dive­
nire del tutto inadatto all’insegna­
mento. Questo problema della qua­
lità implica da un lato un meccani­
smo di incompatibilità e tempo pie­
no adeguatamente incentivato dal 
punto di vista economico, dall’altro, 
un controllo sull’operosità scientifi­
ca, ovvero sul fatto che la gente sia 
libera di ricercare ma non libera 
di non ricercare.

Il compito istituzionale dell'Uni­
versità è quello di porsi in termini 
critici, di ricerca, di confronto del­
l’esistente culturale, politico, scien­
tifico, tecnologico, economico con­
tro le baronie *accademiche, sinda­
cali, politiche, culturali cioè contro 
tutto quello che è potere costituito. 
In questo senso è necessario che 
quegli incentivi economici di cui 
parlavo prima siano rapportati ad 
un controllo sull’operosità scienti­
fica, realizzato ogni cinque o sette 
anni autogestito dalla categoria, 
quindi dal CNU, perché non si può 
far sì che esista gente che dopo es­
sere entrata in ruolo la prima volta 
non scriva più nulla per trenta o 
quarant'anni.

Altro problema su cui il decreto 
è demagogico e scioccamente poco 
realistico è la presenza degli stu­
denti negli organismi di governo. 
La nuova norma demagogica per 
l’eccessiva dilatazione delle rappre­
sentanze studentesche che rende 
praticamente inagibili i consigli 
stessi ed impossibile esprimere 
qualsiasi opinione. Si dovrebbero 
studiare spazi di agibilità anche per

Il professore mangia a scuola?



gli studenti in termini più reali, con 
consigli ristretti, nei quali ci sia 
reale possibilità di confronto.

In questo senso è necessario at­
tivare consigli di corso di laurea 
e di settori di corso di laurea, per 
rispettare la differenziazione delle 
tematiche della didattica. Per non 
rendere vana questa presunta de­
mocratizzazione sono necessari con­
sigli delle dimensioni agibili, 25 e 
30 persone, in cui sia possibile far 
valere un'istanza politica, esprime­
re un'opinione, collegare le esigen­
ze giuste degli studenti sulla riqua­
lificazione degli studi a delle possi­
bilità reali.

Marco Ivaldo
L’incompatibilità e il tempo pieno 

sono a mio avviso l’indispensabile 
corollario dell’unicità della funzio­
ne docente: è chiaro infatti come 
siano due aspetti strettamente con­
nessi di un unico processo di rin­
novamento dell’Università. Io cre­
do che proprio su questi punti si 
sarebbe dovuti intervenire: invece 
di ripristinare di fatto l'assistentato 
mediante la categoria degli aggiun­
ti, si sarebbe dovuto avere il corag-

gio di rinnovare i contratti e le bor­
se di studio, indicendo nel contem­
po concorsi seri, dilazionati nel tem­
po, per la fascia di associato.

Virgilio Melchiorre
Il tempo pieno è in linea di mas­

sima auspicabile, o per meglio dire 
imperativo. O i professori sono to­
talmente disponibili nei riguardi 
della ricerca e della didattica o 
qualsiasi riforma non può che nau­
fragare.

Bisogna pur tener conto che esi­
stono alcuni tipi di docenti univer­
sitari per i quali si può pensare ad 
un raccordo fra ricerca e didattica 
all’interno stesso dell’università, co­
me nel caso di medicina. Ma per 
altre categorie di docenti un’ana­
loga soluzione non può essere adot­
tata, ed è questo il caso di Giuri­
sprudenza, Ingegneria ecc. ed in 
questi casi si deve trovare il modo 
di articolare le due esigenze tenen­
do presente che non si tratta di ri­
cerca ma di sperimentazione pro­
fessionale. E certo comunque che 
il tempo pieno e l'incompatibilità 
sono due esigenze che vanno in ogni 
modo soddisfatte.

Il dipartimento,oggetto misterioso
Come vede il problema del 

dipartimento, e il modo con cui 
questo si sta configurando nel pro­
getto di riforma? C’è chi dice che il 
dipartimento significherà la fine 
della libertà d'insegnamento.

Evandro Agazzi

Dipende da come verrà realizzato.
10 lo vedo comunque come un luo­
go ove si può fare ricerca da punti 
di vista e da prospettive diverse e 
dove ognuno è in qualche modo co­
stretto ad occuparsi anche di pro­
blemi con i quali non era abituato 
a confrontarsi.

Alberto Asor Rosa

È impressionante notare quanta 
capacità inventiva si sia in grado 
di dispiegare per ostacolare qual­
siasi tentativo di rinnovamento... È 
una legge che mostra la sua validi­
tà anche nel caso del dipartimento.
11 progetto di riforma approvato 
dalla commissione del Senato pre­
vede infatti meccanismi così rigo­
rosi e garantisti a salvaguardia del­
la libertà di insegnamento che mi

pare ridicolo si possa affermare che 
essa ne risulti compromessa.

Il problema vero mi pare invece 
quello dei modi di realizzazione del 
dipartimento, attualmente lasciati 
molto nel vago: a mio parere la 
legge di riforma dovrebbe prevedere 
un periodo, sia pur limitato a un 
paio d'anni, in cui sia possibile 
un'ampia libertà di sperimentazio­
ne, al termine del quale sarebbe il 
Consiglio nazionale universitario a 
dover trarre le somme. Disporre 
un’immediata, indiscriminata e ri­
gida applicazione di un unico mo­
dello di dipartimento significhereb­
be invece per me andare incontro 
a un pericoloso fallimento.

Enrico Berti

Come ho già avuto modo di dire 
al Congresso della FUCI, io sono 
convinto della totale positività del 
dipartimento, il quale a mio giudi­
zio non limita affatto la libertà di 
insegnamento, che deve invece es­
sere salvaguardata da una norma­
tiva specifica che indichi in concre­
to il modo in cui nel dipartimento 
il lavoro si deve svolgere.

Luigi Frati
Il dipartimento non è ancora con­

figurato ed è quindi difficile rispon­
dere. Diciamo che occorre essere 
molto chiari sul fatto che il docen­
te universitario; a qualsiasi livello, 
deve avere la possibilità di accedere 
individualmente o collettivamente 
solo su base volontaria ai fondi per 
la ricerca scientifica.

L'accordo ai fondi deve essere 
garantito a tutti su base individua­
le; chitlnque deve poterlo fare sen­
za dover passare attraverso pastoie 
burocratiche che altro non sareb­
bero se non lo strumento attraver­
so il quale maggioranze politiche c 
più semplicemente accademiche po 
irebbero impedire ad uno di lavo­
rare.

Questo implica tra l'altro che 
l’altra esigenza, quella di una ricer­
ca coordinata, o finalizzata, posse 
seguire altre regole, nel senso che 
su particolari settori il Ministero di 
Pubblica Istruzione, gli altri enti 
nazionali di ricerca, la stessa Uni­
versità, lo stesso dipartimento può, 
in base ad una discussione collet­
tiva al suo interno, riservare una 
certa quota dei fondi complessivi



I nodi del problema universitario

Verso quale 
progetto ?

per una determinata sperimentazio­
ne. In quel caso accederà a quei 
fondi solo chi è interessato e capa­
ce di quel tipo di ricerca.

Così il dipartimento potrebbe ri­
sultare fondato su un’ipotesi che 
segue due strade: quella di ricerca 
finalizzata, a cui accedono gli in­
teressati a svilupparla, un’altra in­
vece che riguarda la libertà dì in­
segnamento, che per noi è libertà 
di ricerca in quanto, specialmente 
per le materie scientifiche e te­
cnologiche, la prima deriva dalla 
seconda. Un dato significante è 
quello diffuso dal presidente del 
comitato di biologia e medicina del 
CNR che ha verificato, nel 1978, che 
su 8000 docenti universitari del set­
tore bio-medico solamente 3000 han­
no fatto richieste di fondi per la 
ricerca; e questo è uno dei settori 
con la percentuale più alta.

Questo testimonia lo scarso inte­
resse per la ricerca scientifica allo 
interno delle stesse strutture uni­
versitarie; pertanto il legislatore 
dovrebbe porre molta più attenzione 
a questo fatto in quanto la 'qualità 
dell’Università è derivata diretta- 
mente dall’impegno che si dedica 
alla ricerca scientifica. Impegno che 
esclude la multioccupazione di mol­
ti universitari.

Marco Ivaldo
I dipartimenti già esistono alla 

Università Cattolica e stanno par­
tendo ad esempio dalla Luis di Ro­
ma, a dimostrare una volta di più 
il ritardo dell'Università statale. In 
ogni caso sono convinto che un 
dipartimento che significhi una 
semplice fusione di più facoltà 
già esistenti sia inutile e anzi dan­
noso per l’Università; d’altra parte, 
temo che un dipartimento che sia 
quel che dovrebbe essere, cioè 
una radicale ristrutturazione delle 
facoltà finirà per scontrarsi con 
resistenze tutt’altro che deboli.

Virgilio Melchiorre
Tutte le soluzioni hanno sempre 

le loro controfinalità. Ma si deve 
riconoscere che nell’ambito della 
ricerca il momento interdisciplina­
re è fondamentale e può essere 
realizzato solo all’interno del di­
partimento. E' evidente che il 
dipartimento potrà creare limiti e 
difficoltà alla ricerca individuale, 
che saranno però meno rilevanti 
quanto maggiore sarà la qualifica­
tone scientifica del singolo 
docente.

Tentare di abbozzare una rifles­
sione sull’attuale questione uni­
versitaria provoca la fastidiosa 
sensazione di porre le mani in un 
aggrovigliato im pasto ove si in­
trecciano prospettive culturali, no­
di legislativi, rivepdicazioni sinda­
cali, problemi di ordine dem ocra­
tico, di ordine economico.... Tale 
è il groviglio che è difficile ricol­
locare il d ibattito  sull'università 
nel giusto contesto senza cam bia­
re, come spesso è avvenuto, i pro­
blemi dell’università con alcuni 
problem i del personale, trasform an­
do il d ibattito  da culturale a 
legislativo, e perdendo così di vi­
sta  alcuni dei punti nodali con il 
conseguente rischio da una parte 
di ridurre  la riform a ad interven­
ti settoriali, dall’a ltra  di preclude­
re l ’interessam ento e il coinvolgi­
m ento di questo problem a, nodale 
per la nostra  società, di tu tte  le 
com ponenti in teressate e compe­
tenti.

R icentrare la questione universi­
taria  a tto rno  alla cosiddetta cultu­
ra della riform a, e non solo a tto r­
no ad alcuni nodi stru ttu ra li, com ­
porta  il difficile ma necessario im­
pegno al problem a universitario; 
prim a di tu tto  tra  docenti e s tu ­
denti, m a anche tra  tu tte  le com­
ponenti in teressate a ll’interno del­
la società civile. A questo scopo 
occorre creare una diffusa consa­
pevolezza dell’inscindibile nesso 
esistente tra  i « piccoli passi » del­
la società, di ruolo della cultura, 
di processi educativi, che gli a r ti­
coli della riform a universitaria ri­
solvono, sottintendono, o eludono.

Poiché questa riflessione vuole

avere solo un cara ttere  in trodutti­
vo ad alcuni problem i della rifor­
ma, la strada scelta è quella di 
accennare ai nodi connessi e sot­
tostanti al progetto di riform a.

Università e territorio?

Sotto questo punto, come è com­
prensibile, rientrano sia i proble­
mi connessi alla disoccupazione in­
tellettuale, al d iritto  allo studio, 
ecc., sia i problem i connessi alla 
autonom ia della ricerca scientifi­
ca (a cui accennerem o più avanti). 
Si tra tta  in realtà  di riuscire a 
stabilire un corretto  rapporto  nei 
due sensi: quello che va dall’uni­
versità alla società e quello che 
va dalla società all’università.

L’am biguità di questo rapporto  
deriva anche dal non essere stato  
chiarito a livello di coscienza pub­
blica (e non solo) quale debba es­
sere il contributo  specifico del­
l'università, quale idea di univer­
sità insom m a la nostra  società in­
tende darsi, attualm ente. L’apertu ­
ra al territorio  può perciò portare  
solo esiti m odesti e non risoluti­
vi, quali l’apertu ra  delle s tru ttu re  
universitarie alle città, l ’offerta  di 
servizi e competenze, o tentativi 
di ricerca d’am biente (ad esempio 
a ttraverso  le tesi di laurea), con 
le inevitabili prevaricazioni degli 
enti locali, che tendono a propor­
si come unica voce di mediazione 
tra  università e territorio .

All’interno del nodo del rappor­
to tra  un iveisità  e società si gio­
ca anche un altro  difficile bino­
mio: università e politica culturale.

L’università ha a questo propo-



sito due im portanti funzioni:
a) costituirsi (credibilmente) co­

me punto di riferim ento, di un 
pensiero critico e scientifico origi­
nale ,1 con cui ogni centro di p ro­
duzione culturale possa m isurarsi,

b) nell’im possibilità e assurd ità  
di u n ’au tarch ia  culturale, la cultu­
ra  di un  popolo nel mondo di og­
gi si difende soltanto rendendola 
capace di sostenere un dialogo con 
le altre  culture, su di un piano di 
parità ; al m om ento attuale  dun­
que l’università dovrebbe poter co­
stitu ire  lo strum ento  più indicato.

Pensiamo anche, nell’ottica del 
processo di unificazione europea, 
all’im portanza non tanto  di creare 
inutili « super-università » europee, 
m a di sviluppare all’interno delle 
università già esistenti una rete 
program m ata di centri specializza­
ti di ricersa e di insegnam ento, che 
conduca a una politica di coordi­
nam ento tra  le università europee.

Didattica e ricerca
C aratteristica dell’università do­

vrebbe essere la sim biosi tra  di­
dattica  e ricerca che eviti i due 
opposti errori:

a) il prevalere della d idattica sul­
la ricerca, quella che viene corren­
tem ente definita « licealizzazione »;

b) il prevalere della ricerca sul­
la didattica, che fece dire a Orte- 
ga y Gasset ne La missione del­
l'università: « é necessario che si 
eviti che lo studente medio perda

parte  del suo tem po a fingere di do­
ver diventare uno scienziato ».

Deve dunque esserci arm onia tra  
questi due m om enti, poiché l’ap­
prendim ento a livello universitario 
non può che essere partecipazio­
ne d ire tta  o ind iretta  alla ricerca, 
alla scienza nel suo farsi, nel suo 
divenire.

Nel binomio didattica e ricerca 
si gioca anche il rapporto  tra  sa­
per applicativo e sapere riflessivo, 
tra  un sapere cioè che si interes­
sa sop ra ttu tto  del rapporto  tra  
mezzi e fini, dell’idoneità dei p ro­
cedim enti adotta ti per raggiungere 
scopi dati p er scontati, e un sape­
re (riflessivo appunto) che, rifiu­
tando questa ovvietà, si chiede se 
i fini siano in sé ragionevoli e 
fondati.

È particolarm ente urgente uno 
sforzo di sintesi tra  questi due ti­
pi di sapere, e la consapevolezza 
chiara della necessità che hanno 
l’uno dell’altro.

Da una parte  la sopravvalutazio­
ne e la presunta  autosufficienza 
del sapere applicativo annulla la 
coscienza critica nei confronti del 
tem po storico che si sta  vivendo, 
e rischia di favorire l’immobilismo, 
l'individualismo: dall’a ltra  il prim a­
to di un  sapere riflessivo sgancia­
to dall’individuazione dell’effettiva 
praticabilità  dei fini, suscita un 
fondato sospetto di « utopism o », 
destinato com unque a non trasfor­
m arsi mai in concrete realizzazioni.

Perché non si crei questa con-

trapposizione (che è spesso anche 
divisione grossolana tra  facoltà 
um anistiche e facoltà scientifiche) 
è necessario che l’apprendim ento 
e la trasm issione del sapere in 
università conduca ciascuno alla 
possibilità di fare sintesi tra  que­
sti due tipi di sapere.

Autonomia della ricerca_______
Nella considerazione del proble­

m a 'dell’autonom ia della ricerca 
partiam o da tre  principi:

a) dalla necessaria indipendenza 
dell’università nella sua attività 
scientifica da ogni diretta influen­
za statale e del mondo industriale;

b) dalla necessità di creare le 
condizioni dell’a ttiv ità  scientifica 
in università, per mezzo di una co­
municazione quanto più vasta pos­
sibile in tu tti i campi, e impeden­
do ogni decisione arb itraria ;

c) dalla necessità di form are gli 
studenti per mezzo dell’informa- 
zione sull’attiv ità  di ricerca e la 
partecipazione ad essa, e di orien­
tare lo studio in funzione delle 
professioni future.

È chiaro che l ’università oggi 
non risponde a questi principi; in­
fatti:

a) l’indipendenza del lavoro 
scientifico, al suo interno è m inac­
ciata dall’ingerenza dell’industria 
privata, e, anche per la pressione 
di singoli ordinari o istitu ti che 
influisce sulla politica della ricer­
ca, quest’ultim a viene a trovarsi in 
una pericolosa dipendenza . da 
istanze extra-scientifiche, senza che 
si discuta preventivam ente e a 
fondo, com ’è necessario, sul lega­
me tra  scienza e società;

b) la discussione sui metodi e i 
contenuti della scienza, e quindi 
anche sugli scopi degli studi, è at­
tualm ente im pedita sopra ttu tto  da­
gli ordinari e dalla s tru ttu ra  degli 
istitu ti universitari, la quale è pre­
disposta unicam ente per soddisfa­
re le esigenze di lavoro e di pre­
stigio dei tito lari di cattedra. So­
p ra ttu tto  la libertà  degli ordinari 
di determ inare insindacabilm ente 
il bilancio degli istitui, il lavoro e 
l’impiego del personale scientifico, 
e di d isporre  a loro talento circa 
il tipo e l’orientam ento della ricer­
ca e di chi ne è incaricato ha spes­
so per conseguenza che, in primo 
luogo, la  ricerca scientifica perma­
ne asistem atica, non essendone sta­
ti discussi a sufficienza scopi e me­
todi; in secondo luogo, i ricercato­
ri (assistenti, ecc.), dipendenti ed 
eterodiretti, nonché gli studenti



Al patriarca 
di Venezia

La nomina di monsignor Marco Cè, 
assistente generale dell'Azione Cat­
tolica, a patriarca di Venezia rap­
presenta uno dei primi e più si­
gnificativi gesti dei pontificato di 
Giovanni Paolo II. Un uomo dalla 
grande sensibilità pastorale e ric­
co di delicate doti umane viene 
così chiamato alla guida di una 
diocesi di primo piano. La FUCI 
mentre partecipa alla gioia della 
comunità ecclesiale veneziana, vuo­
le ricordare la sua attenzione nei 
confronti delia nostra federazione, 
colta nella sua specifica ed insosti­
tuibile funzione missionaria all'In­
terno del mondo universitario.
A lui va la nostra gratitudine ed 
il nostro affetto che si concre­
tizzeranno in rinnovate preghiere 
per le nuove, alte responsabilità.

impegnati nella propria formazio­
ne, sono inadeguatam ente cointe­
ressati all’attiv ità  scientifica; infine 
i proventi m ateriali e la pubblica­
zione dei risu lta ti acquisiti resta­
no privilegio dei professori soltan­
to, i quali per di più hanno già 
condotto tra tta tive  per ottenere 
contratti sul tipo di quelli di un’im­
presa economica;

c) poiché, alla luce delle deficien­
ze di cui al punto b, il lavoro di ri­
cerca dell’ordinario resta  insinda­
cabile, e poiché inoltre gli studen­
ti non possono interloquire nell’in­
segnam ento loro im partito, spesso 
non è affatto  certa l’utilità  della 
ricerca, così come precaria resta a 
volte la formazione scientifica de­
gli studiosi. D’altra  parte  le esi­
genze professionali, alle quali gli 
studi condotti nelle varie facoltà 
di regola, bene o male, fanno ca­
po, sono così poco chiarite che le 
parti obbligatorie dei program m i 
e l ’ordinam ento degli esami dei 
singoli corsi di studio risultano in­
vecchiati e mantengono la loro fun­
zione di conservazione sociale.

Dietro il dipartimento

Di cosa si nasconda sotto il te r­
mine dipartim ento, forse nessuno 
è in grado di offrire precisazioni. 
Sono un po' la scatola m isteriosa e 
la più evidente novità prospetta ta  
dai vari progetti di riform a. Mol­
te sono le attese e lo scetticism o 
di fronte alla reale capacità e vo­
lontà dell’università ha darsi una 
s tru ttu ra  dipartim entale.

Da dove nasce l’idea di d iparti­
mento? Le attuali facoltà rispec­
chiano una superata concezione del 
sapere caratterizzato da un proces­
so di polverizzazione specialistica, 
che ha determ inato un form arsi di 
un num ero infinito di insegnamen­
ti e corsi. Tale processo ha prodot­
to gravi conseguenze non solo sul 
piano della ricerca e dell’appren­
dimento, reso via via parziale e 
fram m entario, m a anche sul piano 
della organizzazione interna, delle 
facoltà e degli istituti, e in generale 
sul piano istituizonale. Vittime, 
troppe volte, sono gli stessi s tu ­
denti, che, sopra ttu tto  dopo la li­
beralizzazione dei piani di studio, 
si sono trovati sprovvisti anche di 
qualsiasi strum ento  orientativo al­
l'interno della giungla in tricatissi­
ma degli insegnam enti, privati di 
fatto della possibilità di autopro- 
gram m arsi una specifica qualifi­
cazione culturale e un ben defini­
to profilo professionale, sop ra ttu t­

to naturalm ente, nel settore lettera- 
rio-filosofico. L’escogitazione dei di­
partim enti si pone come possibilità 
e tentativo di inversione e supera­
m ento della parcellizzazione cultu­
rale e polverizzazione istituzionale, 
sia per l’impostazione interdisci­
plinare, sia per la form ula orga­
nizzativa che prevede la fine della 
tradizionale divisione per facoltà, 
istituti, cattedre, ecc...

Di fronte a questi problemi, che 
sono solo alcuni dei nodi dell’a ttu a ­
le questione dell’università, penso 
vadano individuate due form e di 
intervento: una prima a livello stu ­
dentesco, che faccia superare la 
sterile strada che ha condotto la 
m aggior parte degli studenti a pas­
sare dall’assem blearism o all’estra­
neazione dall’istituzione, riportan ­
do il d ibattito  sull’università an­
che dentro l’università; una secon­
da a prom uovere un m ovimento di 
opinione pubblica sul problem a 
dell’università, che induca a pren­
dere coscienza della questione uni­
versitaria in term ini che non siano 
né di aspirazioni totalizzanti, né, 
al contrario, di intervento settoria­
le, definito in base all'urgenza cor­
porativa di questa o quella com­
ponente universitaria. In partico­
lare deve essere denunciata la scor­
rettezza dell’identificazione tra  ri­
forma universitaria e interventi re­
lativi al personale, e contrastarle  
le tendenze a proporre questi co­

me prio rita ri o centrali rispetto  
alla problem atica complessiva.

Tre sop ra ttu tto  sem brano i pun­
ti su cui insistere.

La coscienza dell’im portanza che 
l’attenzione del parlam ento sia 
concentrata sulle opzioni qualifi­
canti, che esaltano le sue funzioni 
di sintesi politica piu ttosto  che 
isterilita su questioni di dettaglio, 
dove hanno facile gioco le pressio­
ni corporative; la m em oria delle 
enorm i difficoltà sem pre incentra­
te da interventi che, per il gran 
num ero di interessi e situazioni 
toccate, finiscono per determ ina­
re la costituzione di am pi fronti di 
resistenza, la cui eterogeneità è ca­
pace di bloccare ogni iniziativa, an­
che se incapace di prom uoverne al­
cuna: questo com porta il rischio 
che l’esecutivo avochi a se com­
pletam ente la definizione dell’in ter­
vento del potere; infine, l’esigenza 
che l’intervento centrale sia comun­
que lim itato al m assim o, dando 
attuazione e contenuto a quelle au­
tonomie previste dalla nostra co­
stituzione p er le istituzioni di al­
ta  cultura, Università ed Accade­
mie. E term ino appunto con le 
parole della Costituzione, Art. 33:
« Le istituzioni di alta  cultura, uni­
versitaria  ed accademica, creano 
il d iritto  di darsi ordinam enti auto­
nomi nei lim iti stabiliti dalle leg­
gi dello S tato  ».

Laura Rozza



Lavoro manuale e lavoro intellettuale

Colletti bianchi 
e tute blu

Anche quest’anno c’eravam o pro­
prio tu tti: il pallido ed emaciato 
topo di biblioteca, il goliardico cac­
ciatore di 18 di ritorno, abbronza­
s s im o , dalla Costa Azzurra, il di­
sgregato alla « Ecce Bombo » dal 
cappello lungo e untuoso più il ra ­
gioniere Rossi — trentacinque anni 
e due figli — un po' nervoso ma de­
ciso ad affron tare l’undicesim o an­
no della facoltà di giurisprudenza.

La coda autunnale in segreteria 
per l’iscrizione all’università è or­
mai un grande happening della (sub) 
cu ltura giovanile che supera ogni 
barriera  ideologica e di costume: 
è un appuntam ento abituale e irri­
nunciabile, come la Festa del Parco 
Lambro, Um bria Jazz o il concerto 
degli Area.

A onor del vero va detto che di 
anno in anno la coda si va assot­
tigliando e qualche volto amico non 
si ritrova più: sono i più deboli 
che, colti da una insana voglia di 
produrre, abbandonano la lunga 
m arcia verso il pezzo di carta  e si 
danno a sciocche attiv ità  quali il 
lavoro, la cura dei figli, o in m an­
canza lo spinello (non a caso la 
chiam ano « m ortalità  universitaria  » 
e non a caso in Ita lia  è più alta 
che in tu tti i paesi d ’Europa).

Né d’a ltra  parte  i nuovi arrivi 
com pensano gli abbandoni con la 
stessa rap id ità  di un tempo: quan­
do eravam o in form a i m atricolini 
crescevano da un anno all altro  con 
ritm i da inflazione a « due cifre » 
come nel 70 quando aum entarono 
del 22% quest’anno ci sarà un au­
m ento rispetto  all’anno scorso si e 
no del 4% e c’è già chi pronostica 
una « crescita zero » per la nostra 
università.

Ci sentiam o, quindi, tu tti un po 
più soli. Ma restiam o tanti, tanti, 
tantissim i. B istra tta ti e scoraggiati 
da tu tti, noi i giovani cresciuti 
« senza mani», i « nuovi analfabe­
ti », gli intellettualini da strapazzo 
rim aniam o un grande esercito, sia­
mo più degli iscritti al PCI, più di

uno stadio di S. Siro quando c’è 
il derby.

Siamo un milione.
Eppure le statistiche parlano 

chiaro: del 1.658.000 disoccupati che 
circolano a tu t t’oggi per le strade 
d ’Italia il 77,6 sono giovani sotto 
i 29 anni e circa 400.000 hanno una 
laurea o un diploma. Sono dati arci­
noti, riporta ti fino alla noia da ogni 
giornale, con finalità più o meno 
« punitive » verso questi sciocchi 
giovani che si sono messi in testa 
di studiare.

Ma sfogliando un po’ di s ta tisti­
che si riescono a trovare anche co­
se più interessanti.

Tra coloro che cercano l’occupa­
zione per la prim a volta solo il 24,3

Nel 1881, in tempi di università 
di elite, l’Italia aveva una percen­
tuale di studenti universitari sulla 
popolazione superiore a quella di 
tutti gli altri paesi d'Europa (48 su 
centomila abitanti). Oggi in Italia 
ci sono 161 studenti ogni centomila 
abitanti, in Francia 162, in Germa­
nia e URSS 186, in Danimarca 197, 
in Canada 300 c in USA 443. Que­
sto per quanto riguarda gli studen­
ti, ma da essi vanno tolti i "caduti 
sullo studio": in 25 anni, dal ’50 al 
'75, il 43% degli iscritti all’univer­
sità ha abbandonato prima di arri­
vare alla laurea. Che ci stiano pren­
dendo in giro?

per cento è privo di titolo di stu­
dio, m entre il 35,8% ha almeno la 
licenza media; se poi si passa a di­
plom ati e laureati si sale al 39,9%. 
Ovviamente per gli occupati il rap ­
porto si inverte e si vede che il 
61,5% ha solo licenza elem entare, 
il 22,3% la licenza m edia e solo il 
14,8% il diplom a o la laurea. 
Come dire, in parole povere, che 
più è elevato il titolo di studio più

diventa difficile l’ingresso nel mer­
cato del lavoro.

E ancora: i laureati in cerca di 
prim a occupazione erano 20.000 nel 
70, 29.000 nel 74 per arrivare nel 
’76 add irittu ra  a 90.000 se si tiene 
conto anche della sotto occupazione 
e inoccupazione; intanto in tutti 
questi anni i settori produttivi 
(agricoltura e industria) non hanno 
accennato ad aum entare il loro gra­
do di assorbim ento di persone qua­
lificate, o supposte tali: nel 70 solo 
l’1,5 per mille degli occupati in agri­
coltura era laureato e nel 74 era­
vamo solo al 2 per mille m entre la 
industria  passava dall’8 al 9 per 
mille.

Si potrebbe continuare all’infinito 
riem piendo volumi di dati che di­
m ostrano sem pre la stessa cosa; 
non ne vale la pena, ma c è solo 
u n ’ultim a nota da fare. Dal 70 ad 
Oggi, a fianco di facoltà come inge­
gneria e arch ite ttu ra  che possono 
perm ettersi di prom ettere una fu­
tu ra  occupazione dignitosa, sono 
cresciute anche e sopra ttu tto  facol­
tà che prom esse di questo genere 
proprio non possono farle, giuri­
sprudenza è cresciuta del 209% men­
tre i disoccupati dottori in legge e 
scienze politiche erano già 29.000 
nel ’76, agraria del 210% e anche 
psicologia sociologia ecc. sono au­
m entate.

Perché dunque, la gente studia. 
Cos’è e a che cosa serve la cultura.

Una cosa parrebbe sicura: la gen­
te non studia più per lavorare. Lo 
studio come momento di riflessio­
ne e di approfondim ento per poter 
meglio trasform are il mondo, la 
natura, e gli stessi rapporti tra  g» 
esseri um ani, è un’idea che si per­
de nella notte dei tempi. Oggi tra 
il pensiero e la mano, tra  la cono 
scenza e la produzione, tra  lo stu­
dio e il lavoro non c’è nessuna re­
lazione: sono due mondi separati.

E allora forse studiam o per 
« consum are », perché studiare e 
bello, perché è un fatto  di socializ-



Secondo un’indagine del '72 svol­
ta alla Statale di Milano il 45,8% 
degli studenti va all'università solo 
per fare l’esame, mentre più del 
50% ha dichiarato di frequentare 
non più di un giorno alla settimana. 
La causa principale dell’assentei­
smo universitario è ovviamente il 
lavoro. Nella stessa inchiesta il 
29% degli studenti aveva dichiarato 
di lavorare a tempo pieno o saltua­
riamente. Una più recente inchiesta 
a Scienze Politiche ha dimostrato 
che il 45% degli studenti lavora a 
tempo pieno, solo il 17,2% non la­
vora e gli altri lavorano part-time

o saltuariamente. Una buona fetta 
di studenti tuttavia non frequenta 
affatto benché non lavori. Dall'in­
chiesta della Statale questa per­
centuale risulta almeno pari al 
17%, mentre da un'altra inchiesta 
all'Università di Roma risulta che 
quelli che frequentano sono solo il 
20%: resta dunque anche qui uno 
scarto del 33%. Spesso poi gli stu­
denti lavoratori sono anche i me­
no assenteisti mentre altri fattori 
(pendolarismo, costi, metodo didat­
tico, disinteresse ecc.) contribuisco­
no più del lavoro a "casalinghizza- 
re" lo studio.

zazione, ci aiu ta a conoscere gente 
e avvenimenti, a sentirci più a no­
stro  agio nel mondo, ad afferm are 
la nostra personalità. Non im porta 
se i soldi e il tempo investiti in 
« cultura » non ci ritorneranno in­
dietro in term ini di un lavoro mi­
gliore, più redditizio e qualificato: 
non è un investim ento ma un con­
sumo. E come consumiamo la bol­
letta  del telefono solo per il gusto 
di parlare con gli altri, o un auto­
mobile solo per la gioia di muo­
verci quando vogliamo, così possia­
mo anche consum are il sapere per 
« libido sciendi ».

Nulla di male, in sè, visto che 
per più di 6 secoli le università non 
si sognarono mai di insegnare al­
cuna professione a nessuno, ma si 
preoccuparono solo della ricerca e 
dello studio disinteressati. Peccato 
solo che il consumo — quando è 
di m assa — trasform a l'oggetto in 
merce, lo semplifica, lo manipola, 
lo vende come e quando vuole, ne 
fa un nuovo strum ento  di potere. 
E nel nostro caso la cultura sem­
plificata, m anipolata e fa tta  merce 
diventa n ien t’altro  che un « nuovo 
analfabetism o » dove — come ha 
scritto  Angelo Romano — « le paro­
le tendono ad aggregarsi in combi­
nazioni concettuali e ideologiche 
obbligatorie, che come tali ricosti­
tuiscono quel diafram m a tra  sog­
getto e realtà  che prim a era costi­
tuito dall’analfabetism o tradi zio- 
naie ».

La cultura quindi non è e non 
può essere consumo, ma neppure è 
lavoro, perché il lavoro di oggi non 
pare aver bisogno della cultura che 
invece la gente vuole avere. Cos’è 
quindi?

Qualcuno ha risposto che la cul­
tura incomincia « in quel m omento 
di genuino tem po libero in cui Ada­
mo né lavora la terra, né va a pe­
scare lasciando a Èva il vero la-

voro, ma ricorda il paradiso per­
duto » cioè pensa, desidera e co­
nosce « 1 immagine dell’um anità 
che deve ancora venire ».

Probabilm ente è lungo questa 
strada che occorre avviare una ri­
flessione; ma da qui ancora non ri­
caviamo idee per uscire dalla alter­
nativa nella quale il « sistem a » 
sem bra averci chiuso.

Il fatto  che tu tti possano studia­
re è certo un fatto  di democrazia, 
di elevazione della coscienza civile 
di un paese, è una buona cosa. Ma 
sappiam o che se tu tti studiano stu­
dieranno per loro interesse perché 
poi nella società non c’è lavoro qua­
lificato per tutti. Anzi, contraria­
m ente alle folli previsioni degli an­
ni '60 l’avanzam ento industriale _
nel modo distorto  col quale è ve­
nuto avanti nel nostro paese — non 
ha affatto  condotto ad un aum ento 
della richiesta di forza lavoro qua­
lificata.

Alcune m ansioni (poche) sono di­
ventate sem pre più specialistiche e 
sofisticate, la gran m assa delle m an­
sioni (sia nell'industria che nei ser­
vizi) sono diventate più ripetitive, 
noiose e semplificate; un discreto 
num ero infine (molte "di più di 
quanto è ragionevole credere ine­
liminabili) sono rim aste così noci­
ve e degradanti che l’in tera coscien­
za sociale del paese le rifiu ta  e le 
lascia con cinico razzismo ai nuovi 
schiavi im portati dal terzo mondo. 
Quindi « il sistem a » non dispone 
né di sufficiente lavoro qualificato, 
né di sufficiente lavoro in tellettua­
le per soddisfare tu tti gli accultu­
rati esistenti, specie se — come nel 
nostro caso — non si tra tta  di ac­
cu lturati dal lato tecnologico ma 
di intellettuali « carta  e penna » sti­
le 800.

E una cu ltura che non serve sul 
lavoro è appunto un consumo inu­
tile, e per di più crea una massa

di frustrati, di persone che vivono 
una perenne fra ttu ra  tra  ciò che 
sanno e ciò che fanno.

Resta quindi — all’apparenza — 
solo una via d ’uscita: im pedire con 
la forza che la m assa di frustra ti 
si crei, che la gente vada all'univer­
sità, aspiri a sapere e a vivere me­
glio: è il num ero chiuso, l ’aum en­
to delle tasse, le ore di pendolari­
smo Per raggiungere l’università 
più vicina.

Resta forse (anche qui!) la terza 
via, che in realtà  non è affatto  
terza perché è l’unica percorribile 
e come sem pre accade è anche la 
unica non percorsa. Ed è che tu tti 
possano studiare perché tutti, in 
una fase più o meno lunga della 
loro vita, possono fare dei lavori 
qualificati, e perché a loro volta 
tu tti devono distribuirsi di volta in 
volta i lavori meno qualificati e 
gratificanti. E ’ la vecchia « via ci­
nese » lungo la quale finora nes­
suno — neanche Mao — ha fatto  
grandi passi se non per qualche 
volonteroso esperim ento m alriusci­
to: gli operai sono tornati a scuola 
per 150 o 200 ore, hanno im parato 
qualcosa, hanno capito di più, ma 
chiusa la parentesi sono tornati a 
fare lo stesso lavoro di prim a for­
se con un po’ di coscienza e un po’ 
di rabbia in più.

E gli studenti sono andati qual­
che volta in fabbrica, m a per re­
stare  più studenti di prim a e aspi­
rare a non tornarci più.

Non è questo che cerchiamo. Si 
vuole la possibilità cpncreta di ri­
m ettere assieme il lavoro intellet­
tuale e quello manuale, di ricosti­
tuire un uomo tu tto  d’un pezzo che 
usi la testa e le mani, la tu ta blu 
e il « colletto bianco ». Per centi­
naia e centinaia di anni prim a del­
l’era industriale l’uomo ha sem pre 
organizzato così la propria vita: 
dire che questa è un'utopia sarebbe 
solo una sciocchezza.

Alberto Guariso

Dal censimento del ’71 risultava 
che il 73,1 (76% al sud) della popo­
lazione era priva della licenza me­
dia. Da un’indagine Istat del gen­
naio '75 che riguarda solo la popo­
lazione occupata la situazione non 
appare molto migliorata: il 10,4% 
non ha mai studiato, il 52 5% ha la 
licenza elementare, il 22,3% ha 
fatto le medie, il 10% ha il diplo­
ma superiore e solo il 3,9% ha la 
laurea.



La condizione universitaria in Sardegna

Il Continente vorace

La situazione universitaria in Sar­
degna non differisce di m olto da 
quella del Meridione italiano, an­
che se alcune peculiarità, derivan­
ti dalla funzione esercitata dalla 
cu ltura locale sulla formazione, an­
che specialistica, degli studenti, e 
dalla forte migrazione intellettuale, 
non meno rilevante di quella delle 
classi lavorative.

Infa tti il num ero degli studenti 
che m igra verso le Università del 
continente si fa sem pre più rile­
vante, e purtroppo  questa situazio­
ne non viene com pensata dal ri­
torno dei laureati, in quanto la si­
tuazione carente dal punto di vista 
occupativo, costringe costoro a per­
m anere nelle sedi nelle quali han­
no conseguito la laurea.

Questo fenomeno è massiccio e 
com porta purtroppo l'im poverim en­
to di forze intellettuali, che sareb­
bero necessarie allo sviluppo del­
l’isola.

Accanto ai fenomeni di migrazio­
ne esterna se ne osservano di ri­
levanti anche all’interno, dato che 
le Università di Cagliari e Sassari 
raccolgono l’utenza anche degli stu­
denti della Sardegna centrale, con 
conseguenti fenomeni di lento inur­
bam ento, p rodotti dall’esistenza di 
una m aggior offerta  occupativa del­
le sedi suddette.

Si osserva pertanto , nelle zone 
più periferiche, un fenomeno di 
costante disgregazione, di portata  
analoga all’esodo dalle campagne, 
con conseguente invecchiam ento e 
terziarizzazione della m aggior par­
te dei paesi.
La s tru ttu ra  e il legame col te rri­
torio  delle Università sono sfasati 
rispetto  alla realtà, essendo la pri­
m a concepita in m aniera tradizio­
nale, finalizzata alla produzione del 
laureato, e inoltre perché essa crea 
form e di professionalità tradiziona­

li, difficilm ente assorbibili dalla ri­
chiesta attuale.

La m ancanza di facoltà come 
Scienze Forestali e Scienze Turi­
stiche, necessarie invece all’econo­
mia locale, sono u n ’esemplificazio­
ne di tale situazione.

N onostante ciò la popolazione 
studentesca nel decennio '64- 65/ 
'74-75 ha avuto un costante incre­
m ento abbastanza omogeneo.

A Sassari, per esempio, si è pas­
sati da 1840 studenti nel ’64-’65 ai

2733 del 70-71 ai 6358 del 73-74. 
Considerando poi alcune facoltà ti­
picam ente legate alla realtà  loca­
le, come Agraria e Veterinaria, pre­
senti solo a Sassari, si nota un de­
crem ento fino al 70-72 (134 iscrit­
ti) e poi un rovesciam ento della 
tendenza fino ad un m assim o di 
371 nel 75-76; per poi avere un 
calo quest’anno dopo l’im pennata 
del 77-78, legata probabilm ente al 
miraggio dell’attuazione del « rias­
setto Agro-pastorale », approvato



dalla Giunta Regionale nell’estate 
del 76 e che prevedeva lo stanzia­
mento di circa 300 miliardi, ma 
che finora è rim asto sulla carta.

Queste facoltà risultano tra  le 
prim e in Italia dal punto di vista 
delle stru ttu re , del basso rapporto 
studenti-docenti e dall’alta qualità 
tecnologica delle conoscenze forni­
te agli studenti. Ciò nonostante il 
carattere  prevalentem ente tecnico 
della formazione data, non perm et­
te il superam ento delle difficoltà 
tradizionali delle campagne sarde, 
per la cui risoluzione sarebbero ne­
cessarie figure professionali miglio­
ri del semplice esperto delle colti­
vazioni arboree.

La Facoltà di Medicina offre an- 
ch’essa un quadro di disomogeneità, 
dovuta alla tendenza degli studen­
ti a fare gli « operatori sanitari », 
per cui si osserva la tendenza al­
la centralizzazione di un num ero 
rilevante di medici nelle c ittà  e in 
particolare negli ospedali, m entre 
un notevole num ero di paesi si 
trova senza medico.

Infa tti fino a qualche anno fa 
nella provincia di Nuoro esisteva­
no una quindicina di paesi anche 
con 3-4 mila ab itan ti senza un con­
dotto.

Di ciò è in parte  responsabile 
anche l’Università, perché la for­
mazione data agli studenti, pone 
l’accento più sulla funzione alta­
mente professionale del medico, a t­
traverso l’elevata selezione, piu tto­
sto che su quella di operatore di 
base della salute.

Per ciò che concerne le facoltà 
umanistiche, esse vanno ad infol­
tire il tradizionale serbatoio di di­
soccupati intellettuali, data la dif­
ficoltà di inserim ento nel mondo 
del lavoro sop ra ttu tto  per laureati 
in psicologia, lingue, sociologia, per 
il fatto  che queste lauree spesso 
non hanno un ruolo definito, per 
cui è quasi negato l’inserim ento di 
laureati in s tru ttu re  che nella no­
stra regione sono pressoché inesi­
stenti, tipo centri di program m a­
zione, centri Studi, ecc...; questo 
anche perché, quand’anche avesse­
ro un ruolo definito, c’è difficoltà 
a favorirne l’accesso, come per 
esempio succede per la scuola e 
per le industrie. Pertanto lo sboc­
co prim ario  e quasi unico è rap ­
presentato dall’insegnamento.

D’altro  canto il contributo che 
gli studi di tipo um anistico dan­
no alla valorizzazione della cultura 
locale è lim itato sop ra ttu tto  per 
la lim itatezza delle stru ttu re , ap-

( segue a pag. 16)

Scelta di facoltà 
o facoltà di scelta?

Scelta di facoltà o facoltà di conto che l’abitudine ad un modo

Al di là dell'apparente inversio­
ne di termini si cela un reale « no­
do » della mia crescita psicologico- 
esistenziale. Naturalmente, il pro­
blema è diffuso, per non dire ba­
nale: viviamo nella carne la ten- 
tensione di due esigenze divenute, 
a quanto pare, inconciliabili; la ri­
cerca di sbocchi professionali e la 
necessità di uno studio rigoroso, 
quanto più conforme possibile al­
le attitudini personali.

Che fare? Domanda retorica, fa­
cilmente eludibile con il consueto 
fatalismo ironico dei « disoccupati 
di domani », universitari di ogni 
ordine e grado, già stanziati nel­
l'accogliente spazio-pareheggio a lo­
ro riservato. In effetti il disincan­
to sprezzante rassicura le timide 
matricole nel loro perturbato ap­
proccio alle strutture degli atenei: 
le consola, confermandole nel di­
sorientamento, ormai ufficializzato. 
Tale distacco sdegnoso ed indivi­
dualista è sintomo dello sfalda­
mento, o meglio, del rovinoso ina­
bissarsi di orientamenti e mete 
per l’agire. Il caos originario ha 
ripreso il sopravvento, e grazie al­
le inesauribili capacità di adatta­
mento della specie umana, tutti 
quanti (io per prima) ci assicu­
riamo, scegliendo tra un ampia 
gamma di sfoghi — e — fughe, 
il nostro angolino d’emergenza, in 
attesa che il marasma si ricompon­
ga, al di fuori di noi.

In ogni campo serpeggia (o di­
laga?) la sottile seduzione del di­
simpegno, accompagnata dalia ta­
cita approvazione di chi si appre­
sta a ritorcerci contro le conse­
guenze del nostro quotidiano eser­
cizio di passività: la divaricazio­
ne tra gli interessi più vivi che ci 
caratterizzano, e la continua pra­
tica di un accumulo strumentale 
di nozioni viene ormai portato 
avanti con placida, ineccepibile as­
suefazione. Forse non ci rendiamo

di pensare « dissociato » ci rende 
idonei alla pianificazione indiscri­
minata delle nostre esistenze, ci 
prepara alla futura alienazione nel­
la professione (se mai ne saremo 
degni), imposta dalla legge di do­
manda-offerta.

Di questo passo, l’università non 
solo ci custodisce nel suo materno 
grembo, ma ci educa, come in un 
riflesso condizionato, al conformi­
smo mentale. Ribellarsi, a questo 
punto, è giusto, ma evitiamo, per 
favore, il ribellismo solitario op­
pure un attivismo inutile e grot­
tesco: non credo neppure che di­
versi ordinamenti della realtà 
universitaria siano la panacea, al­
meno a breve scadenza, per un 
corretto inserimento in essa.

Il problema spinoso è antece­
dente ed investe la sfera più inti­
ma della persona, in pratica la di­
rezione da imprimere alla vita e 
la coerenza per mantenerla. «Nes­
suno può scegliere per me», que­
sta terribile libertà va riafferma­
ta ogni momento. Ma, in questa 
linea, cogliere la complessità di 
prospettive e tentare di approfon­
dire il malessere diffuso che ne 
deriva, attraverso Tanalisi delle 
cause portanti, può essere una 
possibilità d'affrancamento dalla 
nebulosità che ci circonda. All'in­
terno della razionalizzazione della 
portata generale del mio specifi­
co problema opzionale evidenzia­
re i possibili ambiti di soluzione, 
senza illudersi di trovare la stra­
da segnata, mi sembra un contri­
buto essenziale. Ad ognuno, poi, il 
suo carico di responsabilità, tanto 
più sopportabile quando siamo 
gelosi della nostra dignità prima 
garanzia del rispetto per l'altrui, 
di cui giudico componente fonda- 
mentale la sicurezza di cammina­
re sulla via della « ricomposizio­
ne » tra sé e le proprie concretiz­
zazioni esterne.

Barbara Henry
________ _____________________ /



pena rappresentate dall'Istitu to  Su­
periore Etnografico e da qualche 
centro culturale, per cui anche chi 
volesse, e sono parecchi, dedicarsi 
alla ricerca archeologica, culturale 
tradizionale, etnomusicale, è impos­
sibilitato a farlo per la m ancanza 
di concrete possibilità occupative 
nel settore, che pertanto  viene cu­
ra to  da appassionati o, a tempo 
perso, da qualche docente di lin­
guistica.

Globalmente si può d ite  che in 
Sardegna esistono circa 25-30 mila 
universitari, dei quali circa 5-6 mi­
la sono a Sassari, m entre coloro 
che frequentano le Università del 
continente dovrebbero essere circa 
10-15 mila. I prim i risu lta ti di que­
s t’anno rivelano un calo degli iscrit­
ti nelle facoltà scientifiche, una 
certa  stabilità  in Giurisprudenza, 
e un calo meno accentuato a Ma­
gistero.

A nulla per ora vale l’intervento 
istituzionale, dato che la carenza 
delle s tru ttu re  didattiche perm ane 
e ad essa si accom pagna quella 
delle s tru ttu re  assistenziali. In fat­
ti a Sassari, per esempio, sono di­
sponibili ogni anno solo 120 posti 
alla Casa dello Studente, m entre 
m anca la Casa della Studentessa. 
In tan to  però anche Sassari ha nel 
proprio Ateneo 300 studenti s tra ­
nieri dei circa 2000 frequentanti in 
totale. N aturalm ente la speculazio­
ne sulle abitazioni cresce in m a­
niera im pressionante, una cam era 
costando o ltre  80.000 lire. Non pen­
so che tali problem i possano es­
sere risolti neanche con la Legge 
183 che assegna circa 30 m iliardi 
alle Università Sarde, perché Ca­
gliari sarà  im pegnata nella costru­
zione della nuova cittadella uni­
versitaria  e Sassari ha già in pro­
gram m a di distribuire, secondo cri­
teri privatistici, i contributi asse­
gnatili, alle singole Facoltà, in ba­
se a program m i pletorici, non ri­
spondenti alle esigenze degli stu­
denti.

L’intervento della Regione si fa 
a ttendere poiché la legge n. 26 sul 
d iritto  allo studio non è sta ta  fi­
nanziata, per « m ancanza di fon­
di ». Quest’ultim i vengono però tro ­
vati quando si finanziano altre  co­
se, come ad esempio ■ è successo 
l’anno scorso con una « scuola di 
specializzazione sui problem i del­
l'agricoltura sarda » costata 400 
milioni, e che ha specializzato 8 
laureati, la gran parte  dei quali, 
non trovando alternative lavorative 
valide, è dovuta andare ad inse­
gnare.

Gavino Pala

Chi parla dì Dio non pretende, an­
zi non può pretendere di esprimere il 
proprio oggetto in maniera adeguata.
A meno che non si consideri Dio egli 
stesso Ce può succedere: la radice 
dell'orgoglio e dell’umana autosuffi­
cienza è qui), si rende conto di non 
aver detto tutto e di non poter dire 
tutto.

Chi parla di Dio trasmette una cer­
ta immagine di Dio, ma afferma nello 
stesso tempo che Dio è al di là. Tut­
ta una corrente del pensiero cristiano 
(la « teologia negativa ») ha insistito 
sulla ambiguità drammatica dei « No­
mi » che attribuiamo a Dio: nel men­
tre pronunciamo parole come « viven­
te », ■* buono », » padre » e li applichia­
mo a Dio, dobbiamo negare che Dio 
sia vivente, buono, padre nella stessa 
maniera con cui lo sono gli esseri che 
conosciamo. Non a caso la Chiesa dif­
fida di speculazioni gratuite che non 
siano sollecitazione alla preghiera e 
alla vita di fede. Soltanto le verità 
necessarie alla salvezza sono verità 
di fede. E tuttavia le verità di fede 
sono correlative a una certa immagine 
di Dio: Essere personale, onnipotente, 
sovranamente buono, distinto da ogni 
realtà creata. Il problema allora è 
quello di sapere se una tale immagine 
di Dio debba venir superata a motivo 
appunto della trascendenza di Dio.

L’uomo è un essere di desiderio: 
se apre bocca, cerca qualcosa. In 
qualche modo, anche l'ateo parla di 
Dio e propone una certa immagine di 
Dio. La predicazione cristiana ripudia 
le immagini che gli uomini si creano 
e di cui sono schiavi. O ne cambia 
l ’intima sostanza. Per questo ci invita 
a convertirci, a rinunciare agli idoli, 
alle « immagini » che pretendono esau­
rire ciò che è.

Ma 'allora parlare di un Dio sempre 
più grande significa passare di rappre­
sentazione in rappresentazione, e ten­
dere all’abolizione di ogni immagine?

Se così fosse, la conversione (sem­
pre necessaria e incessante) sarebbe

l’apertura in noi di un vuoto, l ’acco­
glienza dell'Ignoto e dell’inedito. Con­
seguentemente, la fede cristiana di­
venterebbe esclusivamente cura del 
prossimo. Non pensiamo che questo 
atteggiamento sia giusto.

Se Dio spazza le immagini che ci 
facciamo di Lui, lo fa per porre e per 
donarci l ’Immagine con la quale Egli 
si rende accessibile. Solo attraverso 
questa Immagine l’uomo sa chi è Dio. 
Questa immagine di Dio è il Cristo 
risuscitato che conserva nella gloria 
tutto ciò che ha vissuto sulla terra.

Se la Chiesa continua a proporre 
un certo discorso su Dio (e sul de­
stino umano che vi è inestricabilmen­
te implicato) lo fa per due motivi. 
Anzitutto e certamente perché la ra­
gione umana può concludere alla non- 
incoerenza di tale rappresentazione 
mai totalmente adeguata e mai total­
mente inadeguata di Dio. Ma lo fa so­
prattutto perché essa, la Chiesa, è 
depositaria, nello Spirito, dell'Immagi­
ne adeguata di Dio che è il Cristo 
glorificato. E questa Immagine non 
passerà mai, così come non passe­
ranno le parole del Figlio dell’uomo. 
In definitiva se noi osiamo parlare di 
Dio è perché Dio stesso, in Gesù, ha 
usato parole umane per parlarci di se 
stesso.

Per parlare di Dio bisogna perciò 
custodire nel cuore due sentimenti op­
posti: il rispetto per il Mistero e I en­
tusiasmo per la Verità. Non disgiun­
gerli mai è la « disciplina » cui va sot­
toposto il nostro linguaggio.

Il linguaggio del rispetto è il silen­
zio. Come ci turbano le parole di co­
loro che vorrebbero spiegare l’inespli­
cabile, la disinvolta loquacità di chi 
abusa delle analogie dimenticando che 
esse dicono e non dicono, ma soprat­
tutto non dicono. Il Concilio Latera- 
nense IV (del 1215) ce la ricorda nel­
la sua formulazione splendidamente 
scarna e incisiva: « inter Creatorem et 
creaturam non potest similitudo nota- 
ri quin inter eos maior sit dissimi-

litudo notanda » (Tra Creatore e crea­
tura non può essere notata alcuna so­
miglianza se non notando come tra 
loro maggiore sia la differenza).

Non è possibile parlare di Dio sen­
za adorazione, con la stessa sicura im­
passibilità con cui si parla dello spa­
zio e del tempo. Tacere, ecco la sa­
pienza che i mistici e i grandi teologi 
ci insegnano, tacere tremando di gioia 
e di paura, ma soprattutto di gioia. 
Per educarvisi è di rigore segnalare 
una lettura meditata un libro, picco­
lo di mole (e di costo) ma affasci­
nante per le prospettive che apre e 
per il clima che vi si respira, di Hen­
ri De Lubac, Sulle vie di Dio, Edizioni
Paoline, Alba, 3 ed., 1976.

»
In questo silenzio entrano le parole 

di Gesù Cristo che traducono il mi­
stero di Dio in immagini semplici ma 
così adeguate a noi, così simmetriche 
con l ’inesprimibile geometria della no­
stra attesa. Come potremmo tacere 
dopo che la vita intima di Dio e il 
suo essere ci sono state svelate in 
Cristo perché ciascuno di noi vi veda 
la sua salvezza e si converta e vi 
entri? In Gesù, Verbo Incarnato, Dio 
ha parlato di Se stesso e ha parlato 
con parole umane.

L’evento della Incarnazione non e- 
sclude il rispetto per il Mistero, ma 
ci obbliga — ed è grazia — a muo­
verci in esso con l'affettuosa riveren­
za di chi si aggira nella casa del 
Padre, e parla di cose e persone fa­
miliari.

Anche in questo dovremmo riscopri­
re, e fare nostro, un antico atteggia­
mento spirituale dell'entusiamo per la 
Verità.

Infatti « le prime generazioni cri­
stiane e i Padri avvertirono in modo 
vivissimo il sentimento gioioso di 
questa grande novità: Gesù Cristo ci 
ha fatto conoscere Dio. I cristiani del­
l'antichità erano circondati da un pa­
ganesimo che non aveva alcuna cono­
scenza di Dio, né desiderio di averne 
una, né convinzione che essa fosse 
possibile, come testimonia lo scanda­
lo di Celso- davanti alla pretesa dei 
cristiani. E quindi essi gustarono la 
gioia e la sicurezza di essere passati, 
grazie a Gesù Cristo, dall'ignoranza 
alla conoscenza di Dio: era questo 
uno degli oggetti costanti della loro 
azione di grazie. Il Cristo, verbo fatto 
uomo, era per loro prima di tutto il 
Rivelatore di Dio, cioè del Padre che 
si trova in una luce inaccessibile (cfr.

1 Timoteo 6,16) ». Così scrive Yves 
M.J. Congar (■■ Dum visibiliter Deum 
cognoscimus », in Le vie del Dio vivo, 
Morcelliana, Brescia, 1965, p. 75) che 
offre pure uno stringato ma significa­
tivo florilegio su questo tema dell’an­
tica cristologia spesso trascurato.

Basti qui riportarne poche testimo­
nianze. Ignazio di Antiochia: « L’igno­
ranza è stata dissipata... quando Dio 
apparve in forma d’uomo per una no­
vità di vita eterna » (Ephes. 19,3).

Ireneo di Lione: « Noi non avremmo 
altro mezzo per apprendere le cose 
di Dio, se il nostro Maestro, essendo 
il Verbo, non si fosse fatto uomo. Nes­
sun altro poteva dire le cose del Pa­
dre, se non il suo proprio Verbo » 
[Adv. haer. V,1).

L'Anafora di Serapione (l,3) così si 
esprime liturgicamente: « Noi lodiamo 
te che sei conosciuto per mezzo del 
tuo unico Figlio, da lui rivelato, mani­
festato e fatto conoscere alla natura 
creata ».

E Mario: « Dio si fa vedere, Dio par­
la di Dio che egli ha visto, Dio non 
può essere compreso che da Dio » 
(De Trinitate V, 20).
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Una sintesi di Vauchez

Spiritualità dell’occidente
medioevale

Innegabile l ’importanza de ll’opera del 
Vauchez. Per troppo tempo la storia della 
spiritualità si è esclusivamente interessa­
ta delle grandi vette mistiche: ora fina l­
mente scopre la fede quotidiana degli umili.

T rattare  dell’evoluzione e dello 
sviluppo di una spiritualità, nozio­
ne non facile da definire, lungo un 
arco intensissim o di cinque secoli 
(VIII-XII), è com pito arduo. André 
Vauchez, directeur des études mé­
diévales nella prestigiosa Ecole 
Française di Roma, nel 1975 abboz­
zò per le benem erite Presses Uni­
versitaires de France una breve e 
felice sintesi della sp iritualità  del­
l'Occidente medioevale che viene 
ora presentato  in Italia  da Vita e 
Pensiero (La spiritualità dell'occi­
dente medioevale, Milano 1978, VI- 
199 pp.) in singolare coincidenza 
con l'uscita per i tipi delle Edizio­
ni di Storia e Letteratura di un ’ope­
ra  analoga di Massimo Petrocchi 
dedicata alla sp iritualità  italiana. 
Il volum etto deH'illustre medioevi- 
sta francese appare come il prim o 
di una nuova serie di « Cultura e 
S toria » d ire tta  da m onsignor Zer- 
zi e da M arta Sordi.

Vauchez parte  da una definizione 
di sp iritualità  piu ttosto  vasta ed 
elastica che gli perm ette di recupe­
rare  nel discorso il mondo oscuro 
e per tan ti versi insondabile della 
religiosità popolare. La spiritualità  
per lui non è un sistem a riflesso 
che codifica le regole della vita in­
teriore bensì un insieme di relazio­
ni fra  alcuni aspetti del m istero 
cristiano particolarm ente valorizzati 
in una determ inata epoca e alcune 
pratiche (riti, preghiere, devozioni) 
anch’esse privilegiate rispetto  ad 
altre  possibili in seno alla vita cri­
stiana. L 'eredità biblica è in fatti su­

scettibile di letture diverse che ogni 
civiltà in traprende in funzione del 
suo livello di cu ltura  e dei suoi bi­
sogni specifici. Partendo da questa 
considerazione della sp iritualità  co­
me unità dinam ica del contenuto 
della fede e del modo in cui questa 
viene vissuta da uomini storica­
m ente determ inati il Vauchez esa­
mina la genesi della spiritualità 
medioevale tra  l'V III e gli inizi del 
X secolo. Il mondo carolingio è 
caratterizzato da un ritorno all'An­
tico Testam ento nell'am bito di una 
civiltà che il Delaruelle ha definito 
« liturgica ». La religione si identi­
fica con il culto reso a Dio dai 
p reti che ne sono i m inistri m entre 
i laici sono tenuti a partecipare 
con uno sforzo profondo di revisio­
ne morale. Ma in questo clima di 
sacralità  indifferenziata non c’è po­
sto per la vita interiore: l'uomo 
en tra  in contatto  con il sopranna­
turale per mezzo di form ule e di 
gesti. Un quadro complessivamente 
mediocre offre anche la le tte ra tu ra  
religiosa ove si distinguono appena 
le doti di Ambrogio Autperto che 
non a caso appartiene a quel mi­
lieu m onastico che è l’unico a vi­
vere l’a ttesa escatologica che altro­
ve si attenua.

Ed è proprio il monacheSimo 
che nella successiva età feudale 
(fine X - XI secolo) è chiam ato a 
svolgere u n ’influenza sem pre mag­
giore resistendo alla minaccia di 
dissoluzione ecclesiale che derivava 
dalla secolarizzazione del clero e 
dal diffondersi del sistem a della

chiesa privata. « Nel cuore delle 
dark ages, abbazie come San Gallo, 
Montecassino, Saint-Riquier riusci­
rono a conservare, bene o male, 
un’osservanza regolare nonché una 
degna celebrazione del culto divi­
no » m entre a Cluny in Borgogna, 
a Gorze in Lorena sorgono nuovi 
centri di propulsione del monache­
Simo teso a un vasto program m a di 
rinnovam ento spirituale di una so­
cietà che si va stru ttu rando  secon­
do lo schema indoeuropeo dei tre 
ordini (oratores, bellatores, labora­
tor es).

Coerentemente a questa rigida di­
visione di competenze il monache­
Simo cluniacense vuol dire soprat­
tu tto  preghiera e liturgia. M entre il 
lavoro m anuale viene molto ridotto, 
la maggior parte  del tem po scorre 
tra  la preghiera liturgica e indivi­
duale (arm a spirituale di cui si ser­
ve il monaco per com battere in sé 
Yacedia, quel tedio morale che in­
sidia più di ogni a ltra  cosa colui 
che aspira alla perfezione, e, nel 
contempo, per conquistare grazie 
soprannaturali che si irradiano su 
tu tta  la società) e la le ttu ra  me­
d ita ta  della Scrittura. La vita mo­
nastica viene così sentita  come an 
ticam era del Paradiso, un lembo di 
cielo su questa terra. Ed è solo al­
l’interno di questa tensione escato 
logica che si può com prendere i 
ruolo centrale della lectio divina 
una costante ruminatio che si tra ­
sfigura in contemplazione del mi­
stero divino fin- da quaggiù. La spi­
ritua lità  cluniacense è quindi trion-



falista in quanto i concetti di pec­
cato e di riscatto  le furono meno 
fam iliari della contemplazione del­
la gloria e della m aestà divina che 
si m ostra epifanicam ente nel fasto 
della liturgia. Questo disprezzo per 
le realtà terrene condusse poco per 
volta sulla china del dualismo: 
« ripudiando il mondo terrestre  la 
sp iritualità  m onastica dell’XI se­
colo ha in un certo modo proietta­
to il male fuori dell’uomo per met­
terlo in mezzo alle cose, conferen­
dogli in tal modo una realtà  obiet­
tiva ed incalzante ». Ben lungi dal­
lo sconfiggere il nemico ne raffor­
zò l’ascendente sugli spiriti. Eppure 
il contemptus mundi, con tu tti  i 
suoi limiti, ebbe una funzione im­
portan te  nella riform a della Chiesa 
in quanto spesso tradusse — come 
ha d im ostrato il Batany — il rifiu­
to del compromesso con una so­
cietà politica meno cristiana del 
più laico dei nostri stati.

La riform a gregoriana segnò l’e­
sclusione del laicato dall’universo 
del sacro e della cultura dotta ma 
fu anche l’espressione di un impo­
nente réveil evangelique (Chenu) 
che anim ò am bienti sino ad allora 
vissuti nel conformismo. E ' in que­
sto acuto m anifestarsi di un evan­
gelismo portato  alle sue conseguen­
ze più radicali ed estrem e che get­
tano le radici le prim e eresie che 
apparvero in Occidente intorno al 
Mille. Lo slittam ento dei gregoria­
ni (« l'inquieta attesa della catastro­
fe definitiva lascia il posto al de­
siderio di instaurare  hic et nunc 
il Regno di Dio » attraverso  una 
globale cristianizzazione del mon­
do) trova subito un bilanciam ento 
nella sp iritualità  laicale popolare 
che trova in un supplem ento di 
violenza nei confronti del proprio 
corpo, nella tensione ascetica ed 
apocalittica, quasi un compenso al­
la sua incapacità di leggere e di 
m editare la Parola di Dio.

Siamo agli anni cruciali dell’essor 
de VEurope. Tra il 1080 e il 1220 
l’espansione demografica, la diffu­
sione di nuove tecniche, la concen­
trazione urbana, lo sviluppo della 
m entalità del profitto  con il con­
seguente crescere dell’abisso tra  
ricchi e poveri, concorrono a cam ­
biare l'im m agine del mondo e del­
la società. E m entre il cosmo ap­
pare più bello ed a ttraen te  — e non 
solo agli occhi dei trovatori — si fa 
im periosa l’esigenza del ritorno al­
le origini che si concretizza storica­
m ente nell’ideale della vita aposto­
lica, strum ento  di riform a m orale 
e disciplinare per mezzo di una 
spiritualità  cristocentrica incentra­
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ta sulla meditazione dell’Incarnazio­
ne, della Trasfigurazione, della Pas­
sione. La svolta rispetto  ad un Alto 
Medio Evo assorbito  nel tim ore sbi­
gottito  di fronte alla trem enda mae­
stà di Dio, può essere idealm ente 
segnata dal Cur Deus homo? di 
san t’Anselmo che sottolineò la ne­
cessità dell’incarnazione per la sal­
vezza dell’uomo. E la valorizzazio­
ne del Nuovo Testam ento, il biso­
gno di prendere l’evangelo come 
norm a di vita e Cristo povero come 
guida (nudus nudum Christum se­
qui) per evangelizzare i poveri, co­
stituiscono l’ispirazione fondam en­
tale dei movimenti spirituali del 
X II secolo, che sem brano conver­
gere nella nascita dei due grandi 
ordini m endicanti dei Francescani 
e dei Domenicani.

Ormai il monacheSimo cenobita 
non esaurisce in sé tu tte  le aspira­
zioni religiose della christianitas: 
traballante di fronte alla critiche 
di chi lo accusa di salvaguardare 
la povertà individuale ma per ga­
ran tire  una ricchezza collettiva vive 
una grave crisi di fronte alla quale 
si aprono sostanzialm ente tre  sboc­
chi. Molti (san Romualdo, ad esem­
pio), seguendo l'esempio dei soli­
tari asceti della Tebaide, scelgono 
Teremitismo che, pur configurando­

si come un cenobitism o su scala 
ridotta, appare come significativo 
sintom o di rifiuto dell’espansione 
urbana. Altri aderiscono al movi­
m ento canonicale che rappresenta 
in qualche modo una monachizza- 
zione del clero secolare (benché i 
canonici siano più a ttèn ti alla 
cura animarum). Altri infine scel­
gono la strada  del nuovo monache­
Simo: i cistercensi che si insediano 
nei deserti — vallate paludose o 
radure boscose lontane dai grandi 
centri — danno vita ad una gigan­
tesca opera d i dissodam ento e di 
conquista di aree coltivabili.

La vita religiosa dei laici, in tan­
to, oscilla tra  l’a lternarsi di fiam ­
m ate di entusiasm o spirituale (dal­
le crociate popolari anim ate da 
grandi speranze escatologiche con 
il loro triste  corollario di m assacri 
di ebrei alle processioni dei flagel­
lanti nel XIV secolo) e una pratica 
religiosa conform ista e abitudinaria 
di livello generalm ente mediocre. 
Ma è proprio tra  i laici che pren­
dono piede le eresie che vanno pe­
rò accuratam ente d istin te in un fi­
lone che si rifà a ll’evangelismo e in 
uno più stre ttam ente  legato al dua­
lismo orientale. Eppure la povera 
gente che aderisce al catarism o (che 
Vauchez giunge a definire « l’ultim o



contrafforte della sp iritualità  mo­
nastica ») non lo fa in base a sot­
tili speculazioni cosmogoniche ma 
per il fascino esercitato dal rigori­
smo dei perfecti. Non si ripeterà 
mai abbastanza che la vincente ri­
sposta cristiana alla sfida dualisti­
ca, che nel Midi e in Italia  raggiun­
se fra  la m età del XII e il X III se­
colo proporzioni im pressionanti, non 
fu l’Inquisizione ma una spiritua­
lità come quella dei m endicanti, 
più serena e conscia della bontà e 
della bellezza del creato attraverso  
quella rivalutazione dei valori ter­
reni che il nuovo equilibrio tom i­
stico tra  n a tu ra  e grazia espresse 
m irabilm ente. Ma nel 1277 vi è il 
giro di boa: la condanna dell’aver- 
roism o e di alcune tesi di Tomma­
so segna il m om ento in cui, dopo 
una breve luna di miele, teologia 
e filosofia {ma anche fede e ragio­
ne, grazia e natura) credono d’ac­
corgersi che il loro m atrim onio è 
stato  un errore. Ognuno va per la 
sua strada  e incomincia veram ente 
la dissoluzione ideologica della 
christianitas medioevale. Il nostro 
lavoro, oggi, m ira ancora a ricom ­
porre i cocci sparsi da quella tre­
m enda frattu ra .

Dobbiamo ferm arci qui tralascian­
do problem i im portanti come quel­
lo dei pellegrinaggi, del culto delle 
reliquie, degli ordini m ilitari, della 
dim ensione sociale della carità. Il 
m erito della sintesi del Vauchez va 
ricercato, a nostro avviso, nella 
riuscita incarnazione delle correnti 
spirituali nel movimento della sto­
ria. Il legame tra  evoluzione della 
sp iritualità  e trasform azioni della 
società medioevale non è però af­
ferm ato determ inisticam ente, né in 
un senso né nell’altro: vengono e- 
qu ilibratam ente sottolineate le re­
ciproche influenze. E ’ vero quindi 
— come ha scritto  Génicot — che 
le esigenze spirituali aum entano 
nella m isura in cui si allentano le 
difficoltà economiche; è vero che 
l’esaltazione della povertà nella spi­
ritua lità  medioevale coincide in m a­
niera im pressionante col decollo 
economico (è difficile che la pover­
tà possa essere un valore in una 
società bisognosa come quella ca­
rolingia senza dire poi che una 
com unità religiosa come quella fran­
cescana non è concepibile senza un 
certo  num ero di città, senza suffi­
cienti possibilità di lavoro, senza 
la presenza di borghesi caritatevo­
li). Ma queste innegabili prem esse 
sociali ed economiche non spiegano, 
non possono spiegare l'esperienza 
del figlio di Pietro di Bernardone:

il segreto dell’avventura francesca­
na rim ane riposto nell’inafferrabile 
m istero di quella personalità che 
fu sentita dai contem poranei co­
me alter Christus. Vauchez ricono­
sce una tendenza di lunga durata 
nella lenta conquista della dimen­
sione interiore in una visione au­
tenticam ente personalista della re­
ligiosità. E verissimo: aggiungerem­
mo però che il vero filo rosso che 
percorre tu tta  la cristian ità  del­
l’occidente medioevale è l’attesa 
escatologica vissuta in modo così 
intenso da essere difficilm ente con­
cepibile agli sm aliziati razionalisti. 
Un'ultim a considerazione. La lettu­
ra della sintesi del Vauchez con­
ferm a nell’idea che il Medioevo, 
occidentale e bizantino, non è com­
prensibile che alla luce del fatto 
cristiano, considerato non solo co­
me rapporto  intim o del credente 
col suo Dio m a come evento pla­
sm atore di civiltà e generatore di 
nuova vita sociale. E, con buona 
pace di Delumeau, ci ostiniam o a 
chiam are il Medioevo cristiano, non 
perché abbia realizzato il Regno di 
Dio sulla te rra  (benché lo abbia 
fallacem ente sperato), non perché 
sia stato  sem pre e dovunque im ­
m erso nella preghiera e nella con­
templazione ma perché, con tu tte  
le sue nefandezze ed orrori, visse 
com unitariam ente la tensione verso 
l’eone futuro nel quadro di un’esi­
stenza associata dom inata da valo­
ri cristiani (di un cristianesim o 
molto più biblico di quello postri- 
dentino). Ben lo aveva capito Paul 
Alphandéry che così chiuse l’in tro­
duzione a La Chrétienté et l’idée de 
croisade {nel testo stabilito da Al- 
phonse Dupront): « Guiberto di No- 
gent, in un passo spesso citato, di­
ce che i figli dei crociati poveri, al 
tem po della prim a Crociata, ad ogni 
castello, ad ogni c ittà  che vedevano 
sul loro cammino, tendevano le ma­
ni e chiedevano se quella era Ge­
rusalemme. Come questi fanciulli, 
gli uomini del Medioevo costante- 
m ente hanno teso le mani verso 
la T erra  Prom essa, hanno creduto 
di riconoscerla ad ogni svolta del 
loro tris te  cammino. Ad ogni nuo­
vo configurarsi dell’antica speran­
za, hanno ripetu to  la dom anda te­
nace: non è questa Gerusalemme? 
Di Gerusalemme, hanno fatto  la lo­
ro speranza appassionata, sem pre 
rinascente e sem pre più bella; in­
stancabilm ente hanno cam m inato 
verso di essa ». Del Medioevo ave­
va com preso l'anima.

Paolo Vian

Al di là 
del principio 

di piacere

Da qualche tempo, si va affer­
m ando con insistenza come la cri­
si di fronte alla quale ci troviamo 
abbia dimensioni « epocali » coin­
volgendo le radici stesse dell’esi­
stenza um ana, ponendo in forse il 
senso stesso della vita.

Con una società in crisi, appaio­
no oggi in crisi un modello di ci­
viltà, di razionalità, un ’in tera me­
diazione culturale fru tto  di secoli 
di complessa elaborazione. Mai co­
me in mom enti come questo ci si 
accorge inequivocabilmente di co­
me l'uom o sia essenzialmente, on­
tologicamente, animale culturale, i 
cui gesti, anche i più quotidiani, 
non sono mai in terpretabili in ter­
mini unicam ente biologici, fisiolo­
gici o istintuali, in quanto esprim o­
no, sem pre e comunque, un lungo 
e travagliato porta to  culturale, ri­
su ltato  di una complessa e artico­
lata mediazione di senso.

La crisi di oggi, in quanto ha 
messo in forse questa mediazione 
culturale, fa apparire privi di sen­
so-, di sapore, di storia, anche i ge­
sti più quotidiani e prim ordiali, fa­
cendo riscoprire dram m aticam ente 
all’uomo la verità del suo essere 
libero, cioè donatore o ricercatore 
di un senso della vita, di una me­
diazione culturale che non può mai 
pretendere gli venga semplicemente 
data dalla natura, senza che egli 
ne prenda in qualche modo parte: 
è una sfida alla quale egli è chia­
m ato continuam ente a rispondere; 
fa parte  cioè della sua stessa na­
tura, del suo stesso essere, il tra­
scendere la necessità determ inisti­
ca della pura istintualità.

Una linqua diversa
Tra questi gesti quotidiani e pri­

m ordiali, e per questo così im por­
tanti, così fondanti l’in tera vicenda



La gioia di amare

di ognuno, quelli che concernono 
la sfera della sessualità sembrano 
essere tra  quelli che più reclam a­
no una ricollocazione aH’interno di 
un disegno di mediazione globale.

Eppure, i dibattiti, le dispute su 
tali problemi, sem brano spesso non 
tenere in nessun conto tu tto  ciò, 
finendo dunque necessariam ente 
col rivelarsi a s tra tte  e sterili: le di-' 
spute tra  i teologi della carta  pati­
nata, ben divisi tra  loro in perm issi­
visti e rigoristi, non sem brano aver 
contribuito m inim am ente a rispon­
dere alla pressante richiesta di un 
nuovo significato da dare all'espe­
rienza um ana globalmente presa.

Amore e responsabilità, scritto  
dieci anni fa da Karol Wojtyla, og­
gi Giovanni Paolo II, si muove in 
tu t t’a ltra  direzione: non è un caso 
forse che sia del tu tto  privo di no­
te e che gli unici richiami e cita­
zioni, peraltro  sem pre discreti, ri­
m andino alla saggezza insuperata 
di m aestri quali Agostino e Tom­
maso. Wojtyla non scende insom ­
ma nell’agone un po' mondano al 
quale siamo abituati ad assistere, 
arm ato  come gli a ltri di citazioni 
della Bibbia e del magistero, da 
contrapporre a quelle degli avver­
sari. Parla una lingua diversa, an­
che in questo è venuto di lontano.

Ha capito che per dare nuovo 
senso e sapore anche ai gesti della 
sessualità occorre ritrovare un sen­
so globale dell’esistenza. E a suo 
avviso questo senso originario 1’ 
uomo può ritrovarlo solo a condi­
zione che accetti di vedersi per 
quello che è, una persona, cioè un 
essere che conosce il lim ite radica­
le della creatura, ma che può co­
noscerlo solo in quanto fatto  ad 
immagine del Creatore che gli ha 
riservato un destino di salvezza.

Solo accettando questa sfida, sen­
za rim uoverla, l'uomo può aprirsi

alla profonda gioia di vivere nella 
pienezza: « Bisogna che l’uomo ac­
cetti la propria grandezza... Per lui 
l’istinto non risolve alcun proble­
ma, tu tto  in lui fa riferim ento alla 
sua interiorità, alla sua ragione e 
al suo senso di responsabilità, tu t­
to e in particolare quell’am ore che 
è la fonte del divenire del genere 
um ano ».

E ciò è tanto più vero oggi in cui 
l'uomo è privo non solo dell'istin­
to, che risolve ogni problem a al­
l’animale, ma anche di una cultu­
ra, di una mediazione di senso ac­
cettata e legittim ata pacificam en­
te: l’am ore diventa dunque anche 
esso una sfida all’intelligenza e al­
la sensibilità dell’uomo. Egli non 
può lim itarsi a viverlo passivam en­
te, ma deve costruirlo, progettarlo, 
pensarlo. S oprattu tto , egli deve con­
tinuam ente vigilare a che la sua 
esperienza non sia in contrasto col 
suo essere persona, cioè con la sua 
dignità di uomo.

Infatti, « ciò che è essenziale, nel­
l'amore, è l’afferm azione del valore 
della persona; basandosi su questa 
affermazione, la volontà del sog­
getto am ante tende al bene vero 
della persona am ata, al suo bene 
integrale assoluto, che si identifica 
con la felicità. Questo orientam ento 
con la volontà si oppone a ogni 
tendenza al godimento. Amare e 
considerare la persona am ata come 
oggetto di godimento si escludono 
a vicenda ».

L’alternativa non è dunque tra 
rigorism o e permissivismo, bensì 
tra  una visione individualistica — 
poco im porta se rigorista o perm is­
siva — e una personalistica del­
l’amore: quest’ultim a sa che la feli­
cità viene all'uom o dall 'accettare la 
propria grandezza: « In un sogget­
to individuale, l’am ore si form a pas­
sando attraverso  l’attrazione, la

concupiscenza e la benevolenza. 
Tuttavia trova la propria pienezza 
non in un solo soggetto, bensì in un 
rapporto  tra  soggi tti, tra  le per­
sone, in breve in un ’amicizia... 
L’am ore è non soltanto una tenden­
za, ma piuttosto un incontro, 
u n ’unione di persone. E ’ evidente 
che questo incontro e quest’unione 
si realizzino sulla base dell’attrazio­
ne, dell’am ore di concupiscenza e di 
quello di benevolenza sviluppantisi 
in soggetti individuali. L’aspetto  in­
dividuale non scom pare nell’aspet­
to interpersonale, ma al contrario, 
questo è condizionato da quello. Ne 
risu lta  che l’am ore è sem pre una 
sintesi interpersonale di gusti, di 
desideri e di benevolenza... Consiste 
nel dono della persona. La sua es­
senza è il dono di sé, del proprio 
io ».

Solo così l’am ore è autentico, in 
quanto fondato sulla capacità da 
parte dell'uomo di essere persona: 
l’am ore vero, degno dell’uomo, non 
ignora dunque il godimento, l’a ttra ­
zione, la tenerezza, ma sa che non 
può fondarsi solo su ciò, bensì es­
senzialm ente sul valore della per­
sona: « la grande forza morale del­
l’am ore vero consiste precisam ente 
in questo desiderio della felicità, 
del vero bene, per un 'a ltra  perso­
na. E ’ quella che fa sì che l’uomo 
rinasca grazie all'am ore, che gli dà 
un senso di sicurezza, di fecondità 
e di produttiv ità  interiori ».

Dall’attrazione all’amore
Questa capacità di uscire da sé e 

di aprirsi all’altro, in quanto ci si 
riconosce lim itati, costituiscono il 
senso profondo che può essere da­
to alla sessualità, un senso che, in 
quanto tale, non ignora come l’amo­
re nasca sem pre dall’attrazione, an­



che fisica, e dall’affettività, m a che 
è capace di orientare anche queste 
esperienze esistenziali verso una 
m eta di pienezza.

L’attrazione sensuale è in fatti un 
orientam ento spontaneo, istintivo, 
in quanto tale non m oralm ente ne­
gativo, non lesivo della dignità del­
la persona; a patto  tu ttav ia che 
venga trasceso, che sappia cioè tra- 
s fo rm a rà  da attrazione per i valori 
di un corpo in am ore per una p er­
sona che in quanto tale è anche 
un corpo ma è più di un corpo.

Discorso analogo per l’affettivi­
tà: « l’affettività appare esente da 
concupiscenza, m entre la sensuali­
tà  ne è piena. Nell’emozione affet­
tiva si fanno sentire un desiderio 
e un bisogno diversi, quelli di vici­
nanza e di esclusività o di intim i­
tà, il desiderio di essere vicini e 
sempre insieme. L’am ore affettivo 
avvicina due persone, le fa muove­
re sem pre l’una nell’o rb ita  dell’al­
tra , anche quando, fisicamente, so­
no lontane. Assorbe la m em oria e 
l’immaginazione; la persona avvolta 
da questa atm osfera si m antiene in­
teriorm ente sem pre vicina a quella 
a cui è legata dall’am ore affettivo ».

Il rapporto  affettivo, che si espri­
me poi nella tenerezza, è quello 
che forse più di ogni altro  confe­
risce all’am ore il suo calore um a­
no. Tuttavia, anch’esso deve trovare 
nel realism o e nella solidità del­
l’am ore per una persona il proprio 
fondam ento, altrim enti rischia di 
essere m ero sentim entalism o, idea­
lizzazione dell'altro e non dono di 
sé, profonda integrazione delle per­
sone: « nel mondo delle persone, 
l’am ore deve possedere la propria 
pienezza e in tegrità  morale, e le 
sue m anifestazioni psicologiche non 
possono bastare. E ’ chiaro che 
l’am ore è psicologicamente m aturo  
solo quando acquista un valore mo­
rale, quando diventa la virtù  del­
l’amore. Solo l’am ore diventato vir­
tù  può rispondere all’esigenza og­
gettiva della norm a personalistica, 
che richiede che la persona venga 
amata e non am m ette che essa sia 
oggetto di godimento, in qualsiasi 
m aniera ciò avvenga ».

Fondando dunque l’etica sessua­
le sulla norm a personalistica, Woj­
tyla liquida definitivam ente qual­
siasi interpretazione della morale 
cristiana in chiave negativa, re­
pressiva, privativa delle potenzia­
lità positive dell’uomo: il cristia ­
nesimo, in quanto messaggio di sal­
vezza e di liberazione non può esse­
re che un invito paterno, dunque 
am oroso e fermo insieme, a ll’auten­

tica gioia di vivere, proprio quella 
che viene all'uomo dallo scoprirsi 
persona.

L’amore,
comunione di persone

Questa im postazione positiva di 
Amore e responsabilità, è tanto  più 
evidente nell’ultim a parte  del libro, 
in cui vengono affrontati, finalm en­
te inquadrandoli in un discorso 
antropologico più ampio, i proble­
mi della castità, del rapporto  ma­
trimonio-famiglia, della procreazio­
ne responsabile.

Anche qui il discorso si sviluppa 
a partire  dalla riscoperta dell’origi­
nario  personalista, cioè dal fonda­
m ento del valore della persona, r i­
fiutando invece qualsiasi astra tto  
form alism o. Se l’am ore è .« comu­
nione di persone » è chiaro che può 
trovare la propria pienezza solo nel 
m atrim onio monogamico e indisso­
lubile: « poter credere nell’altro , po­
te r pensare a lui come a un amico 
che non può deludere è per colui 
che am a una fonte di pace e di 
gioia. La pace e la gioia, fru tti del­
l’amore, sono stre ttam ente legati 
alla sua essenza ».

Sullo stesso fondam ento positivo 
è basata la « riabilitazione della ca­
stità  »: « il desiderio della vera fe­
licità per un ’a ltra  persona, il sacri­
ficio in vista del suo bene, contras­
segnano l’am ore con u n ’im pronta 
inestim abile di altruism o. Tuttavia 
non sarà  così, se nell’am ore tra  l’uo­
mo e la donna predom ina la con­
cupiscenza, nata  dalle reazioni sen­
suali, sia pur basate su affetti in­
tensi. Sono esse che conferiscono 
all’am ore il suo « sapore », ma non 
sem pre gli forniscono la sua essen­
za oggettiva, stre ttam ente legata 
all’afferm azione reciproca del va­
lore delle persone... Bisogna infatti 
che l ’am ore sia trasparente: ogni 
atto  che lo m anifesta deve lasciar 
intravvedere il riconoscim ento del 
valore della persona. Di conseguen­
za, poiché i sensi e i sentim enti 
possono generare l’erotism o che 
priva l’am ore di questa trasparen­
za, per preservarne il vero cara t­
tere e l’aspetto oggettivo è neces­
saria una virtù: la castità  ».

A ttraverso una com prensione del­
la valenza positiva e liberante della 
virtù  di castità, è possibile vedere 
in una luce diversa anche il pro­
blem a del rapporto  matrim onio- 
famiglia-procreazione.



L’amore, in quanto comunione di 
persone, non si dissolve nella pro­
creazione, nella famiglia: una tale 
visione rigorista è a sua volta an­
tipersonalistica in quanto considera 
le persone strum ento della specie. 
Ma l’amore, per essere autentico, 
deve essere aperto aÌla paternità , 
che per il cristiano significa poi 
partecipazione all'opera m irabilm en­
te divina della creazione.

Una concezione esclusivistica del 
rapporto  di coppia finirebbe per 
fondarlo di nuovo sull’egoismo, 
aprendo la strada a conseguenze 
negative anche all’interno della cop­
pia stessa.

Per questo, l’uso di strum enti ar­
tificiali per im pedire la procrea­
zione significa reinserire aH’intem o 
del rapporto  d’am ore un pericoloso 
elemento antipersonalistico: l’altro 
to m a ad essere oggetto, strum ento 
per il mio individuale piacere.

Diverso è il discorso per il cosid­
detto « metodo naturale »: esso è 
fondato infatti sulla continenza pe­
riodica e costringe quindi a tener 
conto della n a tu ra  dell’altro, educa 
a vederlo come persona e non come 
strum ento  da adoperare a piaci­
mento. Ciò implica che anche il me­
todo naturale non venga conside­
rato  e propagandato come una te­
cnica, bensì ne venga com presa la 
caratteristica  di scelta conseguente 
ad un am ore correttam ente impo­
stato: il rapporto  sessuale infatti 
non deve necessariam ente portare  
alla procreazione, ma deve non vo­
lerla escludere deliberatam ente vio­
lentando la natura, perché in tal 
modo finirebbe per non collocarsi 
più in una prospettiva di autentica 
comunione di persone, nella quale 
cioè « il mio io e il tuo costituisco­
no insieme u n ’unità morale ».

Ancora una volta insomma, l’am o­
re è nell’uomo un fatto  cultu­
rale, impossibile a tradursi in te r­
mini puram ente istintuali, e in quan­
to tale è una sfida che egli deve 
accettare come tale: « L’am ore è la 
realizzazione più com pleta delle 
possibilità deH’uomo. E ’ l'attualiz- 
zazione m assim a della potenzialità 
intrinseca alla persona. Questa tro­
va nell’am ore la più grande pienez­
za del proprio essere, della propria 
esistenza oggettiva. L’am ore è l’a t­
to che realizza nel modo più com­
pleto l’esistenza della persona. Ma 
è evidente che per essere così bi­
sogna che l’am ore sia autentico ».

Giorgio Tonini

Ignazio di Antiochia
m \

alla Chiesa di Roma

Tramontare 
al mondo

Ignazio; soprannominato portatore di Dio,
a colei che è l'oggetto della magnifica misericordia del Padre al­

tissimo e di Gesù Cristo suo unico figlio,
alla Chiesa amata e illuminata dalla volontà di colui che volle tutte 

le cose esistenti, nella fede e nella carità di Gesù Cristo nostro Dio,
Che presiede nella capitale del territorio romano: degna di Dio, 

degna di venerazione, degna di felicità, degna di lode, degna di succes­
so, degna di santità,

Che presiede all'unione della carità, seguace della legge di Cristo, 
insignita del nome di Dio:

i miei saluti nel nome di Gesù Cristo figlio del Padre.

Ai fedeli uniti, corpo e anima, nell’osservanza di tutti i suoi pre­
cetti, sempre pieni della grazia di Dio e lontani da ogni macchia:

l’augurio della gioia più pura in Gesù Cristo nostro Dio.

1 - D°PO tante preghiere ho ottenuto di poter vedere i vostri volti 
divini, anzi ho ottenuto più di quello che avevo domandato: spero in­
fatti di potervi presto salutare di persona, legato per Gesù Cristo, se 
la volontà di Dio mi stimerà degno di raggiungere la meta. L’inizio è 
buono: possa ottenere la grazia di raggiungere senza impedimenti la 
mia eredità. Ma temo che il vostro amore mi sia dannoso. Per voi è 
facile ottenere ciò che volete, ma per me sarebbe difficile raggiungere 
Iddio, se voi non avete compassione di me.

2 - N°n voglio che voi cerchiate ciò che piace all’uomo, ma ciò 
che piace a Dio, cui siete accetti. E io non avrò più un'occasione come 
questa di raggiungere Dio; e anche voi, se pur tacete, non potrete mai 
sottoscrivere un opera migliore. Se voi tacete, io diventerò parola di 
Dio; ma se voi avrete pietà della mia carne, di nuovo non sarò che 
un suono vuoto. Lasciatemi questo solo: che io sia immolato a Dio, 
finché lattare è pronto; solo allora, uniti dall’amore in un solo coro, 
inneggerete al Padre, in Cristo Gesù, perché Iddio si è degnato di po­
sare lo sguardo sul vescovo della Siria chiamandolo dall’Oriente allo 
Occidente. E’ bello per me tramontare al mondo per Iddio, e così ri­
sorgere in lui.

3. - Non avete mai avuto gelosia per nessuno, avete insegnato agli 
altri. Io voglio che resti fisso tutto ciò che avete insegnato e inculcato. 
Solamente chiedete per me la forza interiore ed esteriore; non solo di 
parlare, ma anche di volere; non solo di chiamarmi cristiano, ma di 
esserlo di fatto. Solo se lo sarò di fatto, sarò degno di essere .chiamato 
cristiano, e sarò veramente un fedele solo quando non apparirò più a 
questo mondo. Quello che appare quaggiù non è buono; anche Gesù 
Cristo, ora che è tornato al Padre, appare in maggior splendore. Quan­
do il cristianesimo viene odiato dal mondo, mostra di non essere 
opera umana ma grandezza di Dio.



Attraverso la musica il regresso giovanile

Punk: la rivoluzione 
nel fango

Trincea d'asfalto, guerriglia metro­
politana: oltraggio, sberleffo e irrive­
renza. Rivolta! Questa la misera deca­
denza cultural-esistenziale nella quale 
una parte del mondo giovanile si ri­
trova a stagnare. La « situazione - è 
ancora uña volta di marca inglese e 
americana. Sembra Ona nuova parola, 
ma ha più di cent'anni: Punk! il signi­
ficato originario è andato perduto nel 
corso dei secoli e ultimamente è en­
trato nel vocabolario dei termini mu­
sicali assumendo un vastissimo quan­
to fumoso significato « anti ».

Nel mondo del >< rock » si definisce 
punk una musica ultra-viscerale e ul­
tra-violenta, ma in effetti si tratta di 
un fenomeno che va al di là di una 
semplice definizione musicale o di 
una moda di abbigliamento, pratica- 
mente unici due aspetti pervenuti qui 
in Italia.

Il fatto musicale di per sé non esi­
ste: è un pretesto. Le canzoni punk 
sono costruite su due o tre accordi 
al massimo, nel più alto disprezzo per 
il professionalismo musicale. Tutto ciò 
che occorre è una grossa aggressività 
nel maneggiare lo strumento che ca­
sualmente ci si ritrova a suonare.

Il movimento ideologico, politico e 
culturale affonda le sue radici nel sot­
toproletariato urbano delle grosse cit­
tà come Londra: i continuatori dei 
» Freaks & Hippies » oggi si fanno 
chiamare punkers e ne sono allo stes­
so tempo l ’immagine antitetica. Ma 
quale ragione spinge questi « emargi­
nati », questi giovani disperati e alie­
nati dal ritmo disumano della metro­
poli a bucarsi le guance con spilloni 
di sicurezza, a indossare abiti di gom­
ma e catene ai collo se non la misera 
decadenza esistenziale e il pesante 
giogo di un sistema che pur di resi­
stere alle leve di comando deve tra­
sformare la sottile violenza psicolo­
gica in orrido fenomeno da circo?

La fumosa ideologia punk non ha 
basi concrete: critica indifferentemen­
te destra e sinistra cercando di sta­
bilire a tutti i costi delle analogie tra 
le due parti, insulta tutti i regimi po­
litici in nome di un disperato nichili­
smo distruttore. La realtà per i pun­
kers è che il mondo è marcio e biso­
gna abolirlo: questa è Tunica soluzio­
ne. Le armi per la distruzione sono 
però — ahimè — un po' anacronisti­
che: irriverenza, sberleffo, oltraggio. 
Sembra di rileggere, a distanza di cin­
quantanni un nuovo manifesto del fu­
turismo: anche volendo considerare
quale è poi stata la « rivoluzione » dei 
futuristi che ha « culturalmente » pre­
parato le basi del totalitarismo fasci­
sta, bisogna anche capire quanto in­
genue e pericolose allo stesso tempo 
possano risultare affermazioni come 
quelle dei punkers: lì dove non ci so­
no precisi riferimenti culturali, dove 
si cerca la distruzione ad ogni costo 
in nome di uno spontaneismo liberta­
rio che di tutto tratta meno che della 
libertà, lì ci sono migliaia di giovani 
morti in nome del nulla, esaltati da 
una moda necrofila e violenta, dalla 
« dose » di acido o di eroina che « li­
bera la mente ».

Un sottile gioco distruttore
Era già accaduto, del resto, alla f i­

ne degli anni '60. Migliaia di persone 
che in fretta avevano consumato il 
sogno del « volo in paradiso » con i 
vari santoni dell'Acid-Rock, si ritrova­
no ancora più emarginati e disperati 
di prima.

Lo stesso errore di base lo sta com­
mettendo il Punk e i suoi « maestri » 
ricorrendo ad una falsa anarchia a 
buon mercato e ad una grossa dose 
di mania autodistruttrice. « Il sistema 
è violento, ma nel momento in cui 
afferma la violenza cerca di negarla.

perché il sistema borghese non rico­
nosce altre civiltà che la propria. Lì 
dave il capitale ha raggiunto le sue 
forme più moderne la violenza è resa 
il più possibile invisibile. Quando que­
sta rete di copertura si rompe la vio­
lenza si trasforma in spettacolo, au­
to coscienza di sé, conoscenza non 
ideologica del mondo ».

La logica punk è tutta qui dentro: 
peccato che anni di tristi errori di que­
sto tipo non siano serviti a nulla. Co­
me non intuire che non si può fare 
la » rivoluzione », costruire un mondo 
un minimo più umano usando come 
mezzi la distruzione e la violenza? La 
non-cultura e il vuoto spontaneismo, 
l'odio, in ultima analisi, e non l ’amo­
re? Per chi sa qualcosa del fallimento 
Hippie, della Beat Generation e ha 
imparato a fare i dovuti conti con una 
tradizione culturale, ha imparato anche 
che le cose si cambiano in altro modo, 
lottando dal di dentro delle istituzioni 
e portando in seno a queste i germi 
di un rinnovamento culturale che sia 
capace realmente di essere al servizio 
della vita degli uomini e non della lo­
ro totale distruzione.

È qui che i giovani punk si piegano 
inconsapevoli ad un sottile gioco di­
struttore: essi affermano di essere la 
rappresentazione della violenza del si­
stema, ma in realtà ne sono i conti­
nuatori, pagliacceschi evidenziatori del 
mortale disegno autodistruttivo inne­
scato da tempo nella follia del genere 
umano.

In questo modo il punk offende alla 
radice il significato stesso della paro­
la uomo, mortificandolo e spogliandolo 
di qualunque dignità, soffocandone la 
naturale disposizione all’amore, nevro- 
tizznadone ed esaltandone la parte più 
ferina e aggressiva.

Punk è nato lì dove c’è vuoto cultu­
rale, dove c'è vuoto di valori umani e 
decadenza esistenziale, dove c’è po­
vertà e nevrosi, dove c'è insoddisfa­
zione e confusione, ai sobborghi delle 
grosse metropoli industriali dove posto 
per l ’uomo non ce n’è.

Del resto la vuota posizione politi­
co-esistenziale si rispecchia lucida­
mente nel fenomeno musicale cui ha 
dato adito.

Da vari anni nell'ambito della musi­
ca pop si è caduti in una posizione 
di transizione, per non dire di rista­
gno. In Inghilterra, dopo il fenomeno 
del pop « romantico » (come subito si 
sono affrettati a catalogarlo i maniaci 
delle definizioni) costituito da gruppi 
come King Crimson, Génesis, Van der 
Graaf Generator e pochi altri, la si­
tuazione del panorama musicale è an­
data scemando poco a poco. Alcuni 
gruppi si sono sciolti avvertendo l'o-



nesta impossibilità di rinnovarsi real­
mente e di proporre qualcosa di mag­
giormente fruibile e comunicativo ad 
un pubblico sempre più distante ed 
annoiato, altri hanno « furbamente » 
continuato a propinare le solite note 
e i soliti testi cercando di spremere 
le tasche dei consumatori fin dove era 
possibile.

La musica ne è risultata uccisa. 
Grossa colpa ne ha l'industria disco- 
grafica che ha fatto della « scena », 
del concerto, dello spettacolo solo la 
rappresentazione di una merce comu­
nicativa, messaggio musicale e altre 
brave intenzioni non hanno quasi più 
senso. Questo tipo di industria cul­
turale impedisce alla musica e al mu­
sicista un rinnovamento, una matura­
zione esistenziale impacchettando fin 
dall’inizio l'artista in una confezione 
« consuma & getta » più o meno com­
merciabile. Ciò che rimane è un deso­
lato panorama, grigio e tetro, senza 
novità.

Nel vuoto
La stessa industria discografica av­

verte la necessità di far fruttare il ca­
pitale in un nuovo modo: nasce il 
punk-rock, estrema ed ennesima rot­
tura col passato (almeno così si vuol 
far credere), musica per tutti all’inse­
gna del: « Fallo da te ». Ed ecco che 
l'Inghilterra vive il suo nuovo sogno 
discografico costituito da milioni e mi­
lioni di sterline spese per ascoltare 
una musica già ascoltata, costruita su 
tre accordi ripetuti all’infinito in ma­
niera più o meno catatonica. Per i 
vecchi « cultori del rock » il punk non 
è novità: solo rock & roll rivisitato 
elettronicamente e violentemente. 
Niente di nuovo sul fronte inglese, dun­
que, se non un altro grosso affare 
commerciale che ignora come al soli­
to, la vita e la dignità dell'artista e 
dell’ascoltatore.

Eppure per fortuna, oltre a deliranti 
e anacronistici Kerouac Verlaine Bau­
delaire e Marinetti, qualche voce 
■ punk (?) » cerca una seria identità 
politico-culturale e, quando non ci rie­
sce, almeno strettamente esistenziale.

Non bisogna infatti dimenticare ten­
tativi di risposta anti-razzisti e anti­
fascisti nei confronti del National 
Front (organizzazione neo-nazista in­
glese) da parte di alcuni gruppi con­
siderati dell'area punk, come la Tom 
Robinson Band.

Certo è poca cosa di fronte ad una 
presunta stampa alternativa che inneg­
gia ai Sex Pistols e ad altri assas­
sini in nome di una fantomatica rivo­
luzione.

A proposito dei Sex Pistols, agguer­
rito e blasfemo gruppo inglese, è op­
portuno ricordare qualche accaduto. Il 
gruppo ora si è sciolto, ma nei primi 
tempi, quando doveva uscire un loro 
- singolo » Anarchy in. thè U.K., orga­
nizzarono una vera e propria rapina 
(credo più a danno di sprovveduti 
ascoltatori che realmente delle grosse 
case discografiche) « espropriando » 
ben 250.milioni di lire per mezzo di 
cause e citazioni per un disco mai 
uscito. Per ragioni di censura infatti 
ogni casa discografica, dopo aver stret­
to un contratto con il gruppo, si ri­
fiutava di pubblicare il disco, distrug­
gendo matrici e copie; in questo mo­
do il complesso ■■ guadagnò » tutti 
quei soldi. Infine la pubblicazione fu 
permessa e il gruppo già aveva una 
casa discografica propria!

Il cantante della band, Jonny Rotten

(che in inglese vuol dire « marcito ») 
afferma: Bisogna essere radicali e
realisti. Ciò vuol dire comprendere la 
situazione e volgerla a nostro favore ». 
Certo, bisogna avere del coraggio ad 
affermare discorsi del genere e ma­
gari farli rientrare all'interno di un’azio­
ne politica. E invece basta dare un'oc­
chiata al delirante libro uscito per la 
Arcana Editrice, Punk, per rendersi 
conto che anche questa è considerata 
politica. L’« Arrabbiata » « Rina Antipi­
nna », una delle fantomatiche autrici 
del libro-dossier sul Punk, ha il corag­
gio di difendere ed incitare a piena 
voce accaduti del genere.

Anzi: questo vuol dire realmente es­
sere rivoluzionari. Quello che ci pos­
siamo augurare è che tali tentativi 
di de-politicizzazione e di de-culturaliz- 
zazione rimangono isolati nel ghetto

autocostruitosi e nel quale amano cro­
giolarsi.

Dopo anni di lotta per riaffermare 
un valore alla cultura, alle ideologie e 
in primo luogo all'uomo come perso­
na con una precisa e inconfondibile 
identità, non si può ritornare con fol­
lia allo « schiaffo e al pugno » di ma- 
rinettiana memoria. In Italia il feno­
meno nella sua drammaticità non si 
è fatto sentire: del punk, tanto per 
cambiare, l'industria dello spettacolo 
ha fatto pervenire solo gli echi più de­
cadenti ed estetizzanti (si pensi per 
convincersene all'orribile nontrasmis­
sione che è andata in onda la dome­
nica sera sul secondo programma del­
la rai-tv, ■■ Strixy », dove hanno osato 
mettere in scena una Patty Pravo con 
lacrimoni di latta e siringhe con cin­
tura sulla testa, una sorta di medusa 
del duemila che provoca nausea e 
compassione).

Quello che rimane in fondo alla 
penna, quando si è detto molto di que­
sto allucinante movimento, è solamen­
te il vuoto più totale, vuoto ad ogni 
livello: culturale, politico, umano, lo 
stesso vuoto che ha saputo generare 
tale situazione. Non resta che una 
profonda meditazione sul fenomeno e, 
da questa, una spinta all'Impegno, in 
qualunque campo si operi, per riaffer­
mare con pienezza il valore dell'es­
sere umano a costruire con l'impegno 
quotidiano una speranza più forte, una 
speranza»che sia qualcosa anche per 
chi non riesce ad intravedere una 
luce in questo mondo assurdo e illo­
gico, una proposta di vita e non una 
predizione di distruzione totale.

Alessandro Staiti
(Per le citazioni riguardanti / ’« ideolo­

gia » Punk, cfr.: Punk, Arcana Editrice).

Dai baronetti agli assassini: la criminalizzazione del rock



Dalla sfida del bisogno alla nascita di nuove idolatrie

L’uomo dimenticato
« Gli strum enti tecnologici fan­

no orm ai parte  dell’organism o um a­
no, allo stesso titolo del guscio 
nei molluschi »; queste parole so­
no tra tte  dalla prefazione ad un 
libro dell’intellettuale tedesco Jur- 
gen H aberm as, uno degli ultim i 
ram polli della scuola di Franco­
forte, nel quale egli si occupa dei 
problem i della società m oderna in 
rapporto  al rapido e massiccio svi­
luppo di tecnologie superavanzate, 
che in un modo o nell'altro  hanno 
finito con l'in terferire con rasse t­
to tradizionale.

Non appaia come intenzione di 
creare una nuova m oda il fatto 
che ancora una volta l’attenzione 
di Ricerca si è rivolta ad un per­
sonaggio in qualche modo legato 
alla scuola di Francoforte, seppu­
re di una generazione più giova­
ne; nè si tra tta  del resto per noi 
di abbracciarne così in pieno le 
tesi. P iuttosto ci rendiam o conto 
di quanto sia inevitabile confron­
tarsi con H aberm as se si vuole 
approfondire la questione dei rap ­
porti tra  mondo scientifico-tecnico 
e la società m oderna: in prim o luo­
go perché si tra tta  di un esponen­
te di uno tra  i paesi più industria- 
lizzati e tecnologicamente avanzati 
del mondo, e perciò situato in una 
posizione privilegiata per cogliere 
i processi che vi si sviluppano, inol­
tre per il fa tto  che egli è una del­
le voci critiche del modello tecno­
cratico che meglio ha saputo espri-' 
mere le ragioni di questa critica. 
Sarà dunque utile accoglierne le 
provocazioni e discuterne le ana­
lisi.

La discussione sul ruolo della 
tecnica e della scienza a ll’interno 
della società industriale è un mo­
m ento del discorso più am pio sul­
l’assetto  della nostra  società, i 
suoi fini e le possibilità per l’uo­
mo di rendersene il protagonista. 
Il rapporto  degli uom ini con la 
tecnica è profondam ente ambiguo; 
tu t t’ora è aperta  la disputa se si 
debba considerare il progresso

scientifico come un sostegno ine­
liminabile della vita dell’uomo, o 
p iu ttosto un intralcio ad essa, che 
come contropartita  di alcuni be­
nefici m ateriali fa correre all’uo­
mo il rischio di rim anere v itti­
m a delle sue stesse creazioni. Sia 
che si sostenga una tesi o ttim isti­
ca, raffigurante la scienza come 
benefattrice dell’um anità, sia che 
si opti per l ’ipotesi catastrofica di 
una scienza intesa come sofisticata 
tom ba dell’uomo, non si può pre­
scindere dal riconoscerle un ruolo 
fondam entale, tanto  che ai giorni 
nostri è im pensabile o utopico au­
spicare un rigetto  globale di tu tto  
il sapere scientifico acquisito sin 
qui per poter tornare a prim itive 
ed incontam inate condizioni di vi­
ta. Oggi l'a lternativa non si pone 
tra  società pre-industriale e socie­
tà  tecnologica, ma tra  una società 
in cui il progresso è sotto il con­
trollo umano, cioè risponde alle 
sollecitazioni e alle ispirazioni del­
la gente, ed una in cui tu tto  ciò 
non avviene.

La deificazione della te­
cnica

Il problem a di fondo è quindi 
l’in terrogarsi sul ruolo da assegna­
re alla scienza e alla tecnica in re­
lazione alle scelte politiche e cul­
turali che la società prende; stabi­
lire se è legittim o che la scienza 
stessa diventi un valore da perse­
guire o se non esiste piu ttosto  una 
gerarchia nella quale essa non ha 
che lo spazio concesso ad uno stru ­
m ento come tanti altri. Ovviamente 
questo tem a non è così semplice da 
circoscrivere; la scienza ai nostri 
tem pi non è un sapere puram ente 
speculativo, bensì ha m olte impli­
cazioni pratiche e questo com por­
ta  il fatto  che non si possa con­
siderarla uno strum ento  puro ma 
se ne debbano conoscere i diversi 
rapporti che è andata  allaccian­
do con altre  realtà. Nell’industria

è orm ai diventata essa stessa una 
fprza produttiva, forse la prim a 
per ordine di im portanza; in quan­
to tecnica il sapere scientifico in­
terviene nel mondo in modo cre­
scente, penetrando molteplici cam­
pi e m ettendo a disposizione del­
l’uomo un potenziale immenso che, 
a seconda dell’uso, rappresenta un 
servizio indispensabile ma anche 
una minaccia di annientam ento 
dello stesso uomo. Nessuna anali­
si del sapere tecnico può andare 
separata dal discorso generale su­
gli obiettivi e sull’uso che se ne 
intende fare: se in teoria questo 
enorm e potenziale è a disposizione 
di tu tti, nella realtà l’uso che ne 
è stato  fatto  si è legato ad inte­
ressi particolari, svincolati da ogni 
attenzione nei confronti del resto 
della società.

Questo connubio di sapere tec­
nico e interessi privati è tanto  più 
pericoloso se si pensa a quanto si 
sta facendo invadente la tecnica al­
l’interno della società, imponendo 
metodi ed esigenze proprie a molti 
a ltri settori. Un esempio dell’accre- 
sciuto potere di cui dispone, che 
ci riguarda da vicino, sono le modi­
ficazioni nella politica della ri­
cerca universitaria; dall’ideale tra ­
dizionale del lavoro universitario 
come formazione culturale com­
plessiva, questa sta  passando sem­
pre più, specie nelle facoltà scien­
tifiche, alla logica di una pianifica­
zione tecnocratica che affida al sin­
golo studente un lavoro parcelliz­
zato da svolgere, rispondente ai cri­
teri della divisione industriale del 
lavoro più che a quelli della form a­
zione personale.

Non sem pre si è pienam ente con­
sapevoli di come ogni progresso 
scientifico sia sostenuto da finan­
ziamenti, e dietro ogni finanzia­
mento esistano degli orientam enti 
definiti: non c’è nulla di diabolico 
neH’am m etterlo. La ragione di que­
sta scarsa consapevolezza è che 
viene troppo spesso avallata la te­
si che questo progresso si svolge



La tecnocrazia si autotra- 
scende

lungo direzioni che gli sono pro­
prie e trae dalla sua stessa natura; 
queste linee direttive sem brereb­
bero implicite al progresso e non 
decise al suo esterno come in real­
tà è. In  ciò sta il nodo fondam en­
tale del nostro tempo: riuscire a 
dem istificare la pretesa del progres­
so come evoluzione naturale, fon­
data su autom atism i im m utabili, 
per ristabilire invece il controllo 
dell’uomo, ogni uomo, sulle crea­
zioni della tecnica, stabilendo dei 
lim iti invalicabili all'interno dei 
quali situare il contributo della 
scienza e ricercando in altro che 
non sia il semplice accrescimento 
produttivo, che in quanto tale è 
soltanto un mezzo, il fine verso 
cui orientare queste forze.

H aberm as dedica a questo pro­
posito il suo libro, criticando ogni 
concezione della « tecnica e scienza 
come ideologia » (questo ne è ap­
punto il titolo). Non per sua na­
tu ra  ma storicam ente, il sapere 
tecnico ha svolto un cam m ino che
10 ha portato  a sostituirsi alla stes­
sa volontà politica. Il modello tec­
nocratico rovescia il tradizionale 
rapporto tra  politico e sapiente:
11 politico diventa l'esecutore del­
le direttive im poste dalla intelligen- 
cija dei tecnici; il loro sapere di­
venta uno strum ento intellettuale 
di potere e tu tto  il sapere in gene­
re viene tecnicizzato, depurato da 
ogni altro  aspetto  non conforme 
alla nuova veste e ridotto  all’in ter­
no di una razionalità strum entale 
che procede sicura, infallibile, inar­
restabile ed inconfutabile.

Questo modo di procedere si svi­
luppa su di una idea di ragione 
che ha perduto la sua funzione 
critica; secondo la logica positi­
vistica si è trasform ata nell’apologo 
dell’esistente ed il suo punto qua­
lificante è la dichiarazione dogma­
tica di neu tralità  ai valori, che sta 
a significare il rifiuto di dover es­
sere legittim ata da un qualcosa che 
le è estraneo. In questo senso scien­
za e tecnica si presentano come 
ideologia, in quanto si auto-assolu- 
tizzano e pretendono di trovare in 
sè ogni soluzione ai problem i della 
realtà. La pretesa sta proprio in 
questo voler risolvere tu tto  ai lu­
mi delle cognizioni scientifiche. 
L’ideologia tecnocratica coglie del­
la società solam ente la dimensione 
tecnica; è naturale che essa confi­

ni la politica alla funzione di avan­
guardia il cui com pito è elim inare 
gli ostacoli che si oppongono ad 
una piena crescita delle forze pro­
duttive. La conseguenza è che «la 
soluzione dei problem i tecnici sfug­
ge alla discussione pubblica. Del­
le discussioni pubbliche rischiereb­
bero in effetti di m ettere in que­
stione le condizioni che definiscono 
il sistem a all’interno del quale i 
com piti spettanti all’azione dello 
Stato, si presentano come compiti 
tecnici ». L’opinione pubblica è de­
politicizzata, non può intervenire 
nelle scelte dei criteri da seguire 
perché lo Stato tecnocratico è mo­
nistico e si presenta senza alterna­
tive.

Un’altra  conseguenza è che il 
modello d ’ordine scientifico si so­
stituisce a quello culturale, presen­
tandosi to talitaristicam ente; se si 
vuole uno Stato efficiente, questa 
è la giustificazione che si da, in 
cui le decisioni non nascano dall’in­

teresse di pochi ma siano il po rta­
to oggettivo dello stesso progres­
so, bisogna consegnare la direzio­
ne della vita pubblica in m ano agli 
esperti. La democrazia è così fa­
gocitata dalla tecnica che impone 
il suo dominio sulla società con gli 
stessi c riteri con cui domina la na­
tura. Forte di questa sua raziona­
lità, la tecnocrazia si occupa di 
ciò che l ’uomo vuole per vivere, 
ma non di come l'uomo voglia vi­
vere. L’idea che al di là del pro­
gresso tecnico, che si rifle tte  per 
la società in maggiore benessere 
ed agiatezza, possa esservi un pro­
gresso umano che m iri a liberare 
ed em ancipare l’uomo, sollevando­
lo dalle oppressioni che ancora lo 
soverchiano, è del tu tto  estranea 
all’ideologia tecnocratica.

Questa è un’interpretazione della 
tecnica che bisogna sm entire; solo 
in quanto essa deriva da false pre­
messe può approdare alla conclu­
sione che non c’è alternativa alla
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concezione di razionalità che rap ­
presenta. Bisogna sconfessare l’im­
postura tecfiocratica e positivista, 
ed in genere ogni pensiero che si 
faccia acriticam ente difensore del­
la realtà, rifiutando di sottoporla 
a vaglio critico per individuare e 
superare gli im pedim enti che an­
cora si oppongono alla piena rea­
lizzazione della libertà um ana. Il 
com pito di una ragione esente da 
ogni desiderio di dominio e sensi­
bile ai bisogni della società è di 
individuare nel processo storico il 
m argine di azione a cui può, con 
tu tti i suoi lim iti, accedere l’uomo, 
senza enfatizzarne le capacità ma 
evitando pure di disconoscere le 
responsabilità um ane riducendo 
tu tta  la storia ad un processo im ­
personale e meccanico che si svi­
luppa indipendentem ente dalla vo­
lontà. Il risu ltato  a cui è giunta 
l ’ideologia tecnocratica è stato, al­
l’opposto, l’incom prensione di que­
sto compito; così è sta ta  negata 
all’uomo la funzione di protagoni­
sta  cosciente e volontario del pro­
prio futuro, con la conseguenza di 
so ttom etterlo  ai m eccanismi del 
progresso tecnico.

Polemizzando contro ogni mec­
canicismo, H aberm as non travolge 
soltanto l’interpretazione o ttim isti­
ca della tecnica data dalla tecno­
crazia, ma anche quella su cui si 
è poggiato il m aterialism o m arxi­
sta, che confidava nello sviluppo 
delle forze di produzione per inne­
scare il processo rivoluzionario, di­
cendo che « contrariam ente a ciò 
che M arx pensava, non sem bra che 
queste forze produttive siano un 
potenziale di liberazione in tutte le 
circostanze » (il corsivo è dell’auto­
re). Ancora in polemica con il ma­
terialism o storico ed in linea con 
le conclusioni a cui erano giunti 
anche a ltri esponenti della scuola 
di Francoforte, specie Horkheim er, 
egli respinge quindi la teoria m ar­
xista di una s tru ttu ra  economica 
che determ ina la sov rastru ttu ra  cul­
turale e politica, e rifiu ta l’idea che 
sia la prassi a definire compieta- 
m ente la teoria. H aberm as crede in 
una teoria che non sia strum ento  
di potere, non legittim i Io status 
quo, né sia d irettam ente utile al­
l’ordine stabilito: una teoria critica 
dunque m a non per questo meno 
pratica visto che liberata da preoc­
cupazioni di ordine ideologico si ri­
volge alla riflessione su ll’uom o e 
sulle sue istanze di liberazione, po­
nendosi in una prospettiva di au­
tentica azione in favore della em an­
cipazione umana.

Tutto il pensiero di H aberm as 
nasce in fondo come pro testa  con­
tro la tecnocrazia, perché la vede 
negatrice di tu tti i valori ed in 
prim o luogo di quelli umani; la 
sua ribellione intellettuale è nel 
senso di restitu ire dignità all’espe­
rienza um ana, rivalutandone i con­
tenuti ed i fini, a ltrim enti inghiot­
titi da un processo secolare di de­
gradazione in cui « la politica si va 
destatalizzando, e si degrada sem­
pre più in am m inistrazione e in ri­
cerca di approvazione; la religione, 
già disincantata, demitizzata, si de- 
sacralizza e si degrada in m oralità 
profana; ciò che Adorno ha chia­
m ato la perd ita  di specificità del­
l ’arte  si compie in una serie di pe- 
rifenom eni surrealisti, per cui os­
serviamo una desublimazione del­
l’arte  che diventa da un lato cultu­
ra  di massa, dall’altro  una contro- 
cultura... » (M erkur o ttobre 1977). 
Le cause complessive di questo mo­
vimento di disumanizzazione della 
società si possono ricercare nella 
fede in una razionalità incompleta, 
fram m entaria, produttivistica e do­
m inatrice, che ha creduto di go­
vernare la società con i criteri con 
cui si dom ina la natura, e come 
dei fenomeni naturali, così pure de­
gli uomini ha fatto  l'oggetto di un 
potere incontrastato.

Il dio computer
L’intuizione principale di H aber­

mas sta  nel riconoscere l’incapaci­
tà  della ragione strum entale a fon­
dare una società senza dover rico- 
rere a strum enti to talitari. Pertan­
to bisogna distinguere tra  questa ra­
zionalità, che è il potere di dispor­
re tecnicam ente delle cose m edian­
te la m essa in opera di mezzi ef­
ficaci in rapporto  ad un fine, e dun­
que è strumentale, non avendo già 
in sé il fine m a necessitando una 
legittimazione da altro  che le è 
estraneo, e la razionalità critica 
che non agisce con le categorie del­
la produzione tecnica, ma è l’attivi­
tà  com unicativa che si svolge al­
l'interno della società, il dialogo, il 
d ibattito  sui valori; questa raziona­
lità  non si proclam a neutrale ai 
valori, ma prende p artito  per la 
liberazione dell’uomo e si esprim e 
sui fini da perseguire. Distinzione 
che H aberm as fa senza utilizzare 
la term inologia m arxista di prassi 
e teoria, propria perché la ritiene 
viziata dalle am biguità del m ate­
rialism o storico. Si introducono in­
vece i term ini di lavoro e intera­
zione. Lavoro è appunto  l’attiv ità  
razionale che segue delle regole

tecniche derivate dal sapere scien­
tifico sperim entale e m ette in ope­
ra dei mezzi per perseguire l’ac­
crescim ento delle forze produttive 
(che a sua volta è mezzo e non 
fine). Interazione è invece l ’attivi­
tà com unicativa instau rata  per 
mezzo del linguaggio e adeguata 
a norm e sociali e valori; l’insieme 
di norme e valori form ano il qua­
dro istituzionale che riassum e e 
guida gli scambi di comunicazioni 
e le discussioni che avvengono nel­
la società, finalizzandole appunto 
all’emancipazione dell’uomo e al- 
1’« estensione della comunicazione 

- libera da dominazioni ». Evidente­
mente al quadro istituzionale, che 
poi, è l ’insieme della società con­
siderato nel suo m om ento comu­
nicativo, spetta il potere decisio­
nale in m ateria politica; quindi que­
sta distinzione si oppone decisa­
m ente alla confusione dei piani che, 
in regime tecnocratico, sposta al- 
l’interno delle istituzioni anche lo 
apparato  scientifico-tecnico, dero­
gandogli delle responsabilità deci­
sionali. T ra i due aspetti, sintetiz­
zabili nelle figure del sapiente e 
del politico, non ci dev’essere nè 
separazione netta, nè subordinazio­
ne del secondo al prim o o addirit­
tu ra coincidenza delle competenze. 
Il rapporto  è dialettico; solo così 
si garantisce l’im m unità dai rischi 
di un to talitarism o dei tecnici e nel 
contem po si pongono i term ini per 
un discorso chiarificatore sulla re­
lazione che in tercorre tra  tecnica 
e democrazia.

Il contenuto più im portante che 
si può tra rre  dalle tesi di H aberm as 
è che solo conservando l ’alterità  
di lavoro e interazione, rappresen­
tando quest’ultim a il contesto in 
cui gli uomini discutono sul pro­
prio destino con riferim ento alle 
scelte culturali che compiono e al 
« mondo vitale sociale » (Soziale Le- 
benswelt) che rappresentano, si può 
rom pere il cerchio che ci vorreb­
be condannare a pianificare il fu­
turo  senza tenere conto delle con­
traddizioni del presente, perpetuan­
do delle condizioni di oppressione 
sull’uomo che vanno contro le sue 
più elem entari istanze di liberazio­
ne. Significando interazione la co­
municazione universale e pubblica 
sulla questione pratica, questo è 
fondam entale, di sapere come gli 
uom ini vogliono e possono vivere, 
si coglie come solo in una socie­
tà  dem ocratica può realizzarsi que­
sta  comunicazione piena; qui l’uo­
mo non è più oggetto del potere 
tecnico ma costru tto re  cosciente e



Le parole di Pietro

volontario della sua storia, respon­
sabile dei criteri e degli orienta­
m enti che dirigono il progresso. 
« Non più dell'ipotesi ottim istica 
di una convergenza fra tecnica e 
democrazia, l’affermazione pessimi­
sta secondo la quale la tecnica e- 
sclude la democrazia non si giusti­
fica ».

Il frullatore e la democrazia
Lo sviluppo tecnocratico, no­

nostante tu tto , ha aperto nuovi 
spazi al consolidarsi della dem ocra­
zia, perché assicura all’uomo una 
crescente indipendenza dai princi­
pali bisogni m ateriali; purché però 
la linea di sviluppo da seguire sia 
individuata tram ite la discussione 
pubblica, razionalm ente sì, m a di 
una razionalità critica, che proceda 
in base alla dialettica di potere 
tecnico e volere degli uomini, senza 
perdere di vista nessuna delle due 
dimensioni. Concludendo, bisogna 
riconoscere la com plessità ma an­
che tu tta  la centralità  di questo 
problem a nell’epoca m oderna; non 
basta riconoscerne genericamente 
l’im portanza, ma ci si deve rende­
re conto che vi è im plicata la no­
stra  partecipazione alla riflessione 
da prom uovere su questo tema. Og­
gi il fu turo  dell’uomo appare qua­
si una minaccia, e continuerà 
ad essere così se non si compi­
ranno scelte profonde che modifi­
chino l’assetto della nostra  socie­
tà nel senso di una maggiore aper­
tu ra  alla democrazia. Per superare 
lo scoglio della tecnocrazia e del 
m aterialism o storico bisogna co­
gliere questa dialettica di potere e 
volere: « non è che assum endo con 
coscienza politica questa dialettica 
che noi potrem o riprendere in m a­
no una mediazione tra  progresso 
tecnico e mondo vitale sociale, che 
sino ad ora si è im posta alla manie­
ra di una storia naturale (...). La 
irrazionalità della dominazione che 
ha preso ora le proporzioni di un 
pericolo m ortale collettivo non po­
trà essere superata che con la for­
mazione di una volontà politica, le­
gata al principio di una discussio­
ne generale e libera da dominazio­
ne. Non è perm esso di sperare in 
una razionalizzazione del potere se 
non in una situazione ove sarà svi­
luppata la potenza politica di un 
pensiero legato al dialogo. La for­
za liberatrice della riflessione non 
può essere sostitu ita  da uno spie­
gamento di potere tecnicam ente u- 
tilizzabile ».

Gianluca Salvatori

Inauguriam o una nuova rubrica 
dedicata al m agistero petrino. 
Troppe volte le parole di chi ci è 
intim am ente padre nella fede ci 
giungono deform ate e m utilate da 
filtri tu tti in tenti a « fare notizia ». 
È allora im portante che i nostri 
gruppi si raccolgano attentam ente 
nell’um iltà dell’ascolto d iretto  di 
chi è la garanzia dell’apostolicità 
della Chiesa, della sua continuità 
eristica. E ’ u n ’occasione per appro­
fondire nel segreto della riflessio­
ne la grandezza del m inistero pon­
tificale, la funzione dell’autorità  
nella Chiesa: quella di ricordarci 
sem pre le parole di Gesù, salva­
guardando l’autenticità e l’oggetti- 
vità del kerygma, impedendoci di 
creare di Dio e della vita cristiana 
una comoda rappresentazione a 
nostra immagine e somiglianza. Il 
Papa è nel cuore della Chiesa, co­
sì come il suo nome viene ricorda­
to nel cuore della preghiera euca­
ristica subito dopo le parole della 
T ransustanziazione.

/Ve/l’Angelus del 1° novembre, nel­
la solennità di tutti i Santi e alla 
vigilia della commemorazione dei 
defunti, Giovanni Paolo II ha fatto 
notare che questi due giorni rac­
chiudono in sé la fede nella vita 
eterna. « E benché questi due gior­
ni mettano dinanzi agli occhi del­
la nostra anima l’ineluttabilità del­
la morte, essi, nello stesso tempo, 
danno una testimonianza della vi­
ta. L’uomo che secondo le leggi del­
la natura è condannato a morte, 
l'uomo che vive nella prospettiva 
dell’annientamento del suo corpo, 
quest'uomo esiste, in pari tempo, 
nella prospettiva della vita futura 
ed è chiamato alla gloria ». Rice­
vendo, sabato 4 novembre, gli au­
guri del collegio cardinalizio per il 
suo onomastico il Papa ha ricorda­
to la figura di san Carlo Borro­

meo, uno dei grandi artefici della 
riforma cattolica. « Potessi, almeno 
in parte, essere suo imitatore! Spe­
ro che le. vostre preghiere, le pre­
ghiere di tutti gli uomini buoni, no­
bili, benevoli, miei fratelli e sorel­
le, mi aiuteranno in questo ». L'An­
gelus di domenica 5 novembre è 
stato dedicato ai santi patroni d’Ita­
lia, san Francesco d'Assisi e santa 
Caterina da Siena. « In questo mo­
do Giovanni Paolo II intende inse­
rirsi nella storia della salvezza che 
si è impressa, in modo così elo­
quente e abbondante, nella storia 
d’Italia e in diversi luoghi di que­
sto paese ». Nello stesso giorno dal­
la Loggia del Convento attiguo alla 
Basilica inferiore di Assisi il Papa 
si è rivolto a Francesco: « Tu, che 
hai tanto avvicinato il Cristo alla 
tua epoca, aiutaci ad avvicinare Cri­
sto alla nostra epoca, ai nostri dif­
ficili e critici tempi. Aiutaci! Que­
sti tempi attendono Cristo con gran­
dissima ansia, benché molti uomini 
della nostra epoca non se ne ren­
dano conto. Ci avviciniamo all'an­
no duemila dopo Cristo. Non sa­
ranno tempi che ci prepareranno 
ad una rinascita del Cristo, ad un 
nuovo Avvento? Noi, ogni giorno, 
nella preghiera eucaristica esprimia­
mo la nostra attesa, rivolta a Lui 
solo, nostro Redentore e Salvatore, 
a Lui che è compimento della sto­
ria dell'uomo e del mondo ». Più 
tardi nella basilica romana di san­
ta Maria sopra Minerva ha indica­
to in Caterina un segno visibile del­
la missione della donna nella Chie­
sa: « La Chiesa di Gesù Cristo e 
degli Apostoli è nello stesso tempo 
Chiesa-madre e Chiesa-sposa. Tali e- 
spressioni bibliche rivelano in mo­
do chiaro quanto profondamente 
la missione della donna sia iscritta 
nel mistero della Chiesa. Potessimo 
insieme scoprire il multiforme si­
gnificato di questa missione, an­
dando, mano nella mano, con il 
mondo femminile di oggi, basando­
ci sulle ricchezze che sin dall’ini­



zio il Creatore ha messo nel cuore 
della donna e sulla sapienza mira­
bile di questo cuore che Dio ha 
voluto rivelare, tanti secoli fa, in 
santa Caterina da Siena». Mercole­
dì 8 novembre si è così indirizzato 
ai giovani: « Prima di tutto, cer­
cate Gesù/ Oggi meno che mai ci 
si può arrestare ad una fede cri­
stiana superficiale o di tipo socio­
logico; i tempi sono cambiati. L’au­
mento della cultura, l'influenza con­
tinua dei mass-media, la conoscen­
za delle vicende umane passate e 
presenti, l'aumento della sensibilità 
e dell’esigenza di certezza e di chia­
rezza sulle verità fondamentali, la 
presenza massiccia nella società e 
nella cultura di concezioni atee, 
agnostiche e anche anticristiane, re­
clamano una fede personale, e cioè 
ricercata con l'ansia della verità, 
per essere poi vissuta integralmen­
te. Bisogna cioè giungere alla chia­
ra e certa convinzione della verità 
della propria fede cristiana e cioè, 
in primo luogo, della storicità e 
della divinità di Cristo e della mis­
sione della Chiesa da Lui voluta 
e fondata ». Nell’aula delle udienze, 
continuando la catechesi sulle vir­
tù inaugurata da papa Luciani, Gio­
vanni Paolo II ha trattato della giu­
stizia. Dopo aver ricordato che la 
giustizia deve permeare la vita so­
ciale ha detto: « Bisogna essere 
consapevoli che non si tratta an­
zitutto dei sistemi, ma della giusti­
zia e dell'uomo. Non può essere 
l'uomo per il sistema, ma il siste­
ma deve essere per l’uomo. Perciò 
bisogna difendersi dall'irrigidimen­
to del sistema. Penso ai sistemi so­
ciali, economici, politici, culturali 
che debbono essere sensibili all'uo­
mo, al suo bene integrale, debbono 
essere capaci di riformare se stes­
si, le loro proprie strutture secon­
do ciò che esige la piena verità 
sull'uomo ». Giovedì 9 novembre 
nell'udienza al clero della diocesi 
di Roma si è rivolto al presbiterio 
romano: « Non illudiamoci di ser­
vire il Vangelo se tentiamo di di­
luire il nostro carisma sacerdotale 
attraverso un esagerato interesse

per il vasto campo dei problemi 
temporali, se desideriamo laicizzare 
il nostro modo di vivere e di agire, 
se cancelliamo anche i segni ester­
ni della nostra vocazione sacerdo­
tale. Dobbiamo conservare il sen­
so della nostra singolare vocazio­
ne, e tale singolarità deve esprimer­
si anche nella nostra veste esterio­
re. Non vergognamocene! Sì, siamo 
nel mondo! Ma non siamo del mon­
do! ». Nell'Angelus di domenica 12 
novembre, giorno della presa di pos­
sesso della cattedrale lateranense, 
Giovanni Paolo II ha rivolto un sai- 
luto alla sua nuova diocesi; tema 
ripreso nel pomeriggio nell’omelia 
nella basilica di san Giovanni in 
Laterano: « Il vostro nuovo vesco­
vo desidera soprattutto che rima­
niamo nell'amore di Cristo, e che 
questo amore sia sempre più forte 
delle nostre debolezze. Esso ci aiu­
ti a modellare il volto spirituale 
della nostra comunità, perché da­
vanti a questo amore spariscano gli 
odii, le invidie, ogni malizia e per­
versità, nelle grandi come nelle pic­
cole cose, nelle questioni sociali co­
me in quelle inter-personali. Che 
l’amore sia il più forte! ». Mercole­
dì 15 novembre nella basilica di san 
Pietro Giovanni Paolo II ha così 
caratterizzato l’essere giovani: « Es­
sere giovani significa vivere in sé 
un’incessante novità di spirito, ali­
mentare una continua ricerca di be­
ne, sprigionare un impulso e tra­
sformarsi sempre in meglio, realiz­
zare una perseverante volontà di 
donazione. Chi ci consentirà tutto 
ciò? Ha forse l'uomo in se stesso il 
vigore di affrontare con le proprie 
forze le insidie del male, dell’egoi­
smo, del principe di questo mondo, 
sempre attivo per dare all'uomo, 
prima un falso senso delle sue au­
tonomie, e condurlo, poi, attraver­
so l’insuccesso, nel baratro della di­
sperazione? A Cristo, l'eternamente 
giovane, a Cristo vincitore di ogni 
espressione di morte, a Cristo risor­
to per sempre, a Cristo che comu­
nica nello Spirito Santo la continua, 
prorompente vita del Padre, dob­
biamo ricorrere noi tutti, giovani

ed adulti, al fine di fondare ed as­
sicurare la speranza del domani, 
che voi costruirete, ma che si trova 
già potenzialmente presente nell’og­
gi », Nell’aula delle udienze ha poi 
parlato della terza virtù cardinale, 
la fortezza. Nell’Angelus di domeni­
ca 19 novembre ha ricordato il tra­
gico fenomeno dell’emigrazione 
mentre nell’udienza generale di mer­
coledì 22 novembre ha considerato 
la virtù della temperanza, il deno­
minatore comune di tutte le altre 
virtù, indispensabile perché l’uomo 
sia pienamente uomo affermando 
la priorità dell'io superiore sull'io 
inferiore. Sabato 25 novembre rice­
vendo i partecipanti al convegno 
dell’Unione dei Giuristi Cattolici Ita­
liani ha manifestato la sua preoc­
cupazione per quelle misure che 
tendono a restringere gli spazi effet­
tivi della libertà di assistenza. Nel- 
/'Angelus di domenica 26 novembre, 
festa di Cristo Re, il Papa ha invi­
tato a non dimenticare « coloro che 
pagano la loro fedeltà al Regno di 
Dio con la condanna, con le discri­
minazioni, con la sofferenza, con la 
morte ». Nel pomeriggio, nell'ome­
lia della Messa concelebrata per i 
rappresentanti di tutte le organiz­
zazioni dell'apostolato dei laici nella 
diocesi di Roma, ha ricordato che 
il concetto di apostolato non è li­
mitato a coloro che sono d ’ufficio 
successori degli apostoli ma inve­
ste ogni battezzato che in quanto 
tale è apostolo e missionario. Nel­
l’udienza generale di mercoledì 29 
novembre, infine, il Papa ha com­
mentato l'inizio dell'anno liturgico: 
« Il cristianesimo è antropocentrico 
proprio perché è pienamente teo­
centrico; e contemporaneamente è 
teocentrico grazie al suo singolare 
antropocentrismo. Ma è proprio il 
mistero dell'Incarnazione che, da 
se stesso, spiega questa relazione. 
Ed è per questo che il cristianesimo 
non è soltanto una religione d'av­
vento, ma l'Avvento stesso. Il cri 
stianesimo vive il mistero della ve­
nuta reale di Dio verso l'uomo, e 
di questa realtà palpita costante- 
mente ».
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diecimila pagine dei poderosi volumi 
della Kirchliche Dogmatik (e dire che 
è rimasto un opus imperfectum!). Ep­
pure il Barth più autentico e vicino 
non è nel rombo possente dei capola­
vori che sferzarono il protestantesimo 
liberale ma nella brezza leggera di 
quelle splendide conversazioni tenute 
tra il 1954 e il 1959 nel penitenziario 
di Basilea ad un pubblico spesso osti­
le e prevenuto.

A questa gente disperata e senza 
futuro, oppressa da una barriera che 
assomiglia al nostro insonne tormen­
to per anni imbrattati di sangue, il 
vecchio professore che si era staccato 
risolutamente dal socialismo religioso 
di Leonhard Ragaz ebbe la forza di 
gridare le parole della speranza cri­
stiana, della fiducia in Dio, della cer­
tezza che le nostre vite sono nelle 
sue mani. ■■ Credetemi: c’è una prigio­
nia che è peggiore di quella in que­
sta casa, mura molto più spesse e 
porte molto più solide di quelle dietro 
le quali siete chiusi qui. Tutti noi sia­
mo prigionieri della nostra ostinazio­
ne, dei nostri diversi desideri, della 
nostra molteplice angoscia, della no­
stra sfiducia e, nel più profondo, pri­
gionieri della nostra mancanza di fede. 
E siamo anche tutti sofferenti, noi 
uomini. E, per lo più, tutti soffriamo 
per noi stessi, per la nostra vita, che 
ciascuno di noi rende dura per sé e 
anche per gii altri. Soffriamo per la 
sua assurdità. Soffriamo nell'ombra 
della morte e dell'eterno giudizio a cui 
andiamo incontro. Ed è tutto un mon­
do di peccato, di prigionia e di dolore, 
in mezzo a cui passiamo la nostra vi­
ta. Ed ora udite: in mezzo a tutto 
questo, entra, come dall'alto, la paro­
la: Voi siete salvati per grazia (Eph. 
2.5). Salvati significa non soltanto un 
poco incoraggiati, consolati e allevia­
ti, significa strappati via come un 
pezzo di legno da un fuoco ardente. 
Voi siete salvati! Significa dunque 
non soltanto: forse un giorno, per lo 
meno in parte, sarete salvati, no, voi 
siete salvati, interamente e definitiva­
mente. Voi? Certo, noi! Non soltanto 
qualche altro uomo, più pio e migliore 
di noi, no, noi, ognuno, ognuno di noi.
È così, perché Gesù Cristo è divenuto 
nostro fratello e, con la sua vita e con 
la sua morte, è divenuto nostro Salva­
tore, ha compiuto la nostra salvezza. 
Egli è la Parola di Dio a noi. E que­
sta parola dice: Voi siete salvati per 
grazia ». Con questa fede, proprio die­
ci anni fa, Karl Barth andò incontro 
al suo Signore, là dove, nella luce del­
la grazia, diverrà e sarà molto lumi­
noso tutto ciò che ora è oscuro.

O. V.

La sera del 9 dicembre 1968 Karl 
Barth lavorò fino a tardi alla stesura 
di una conferenza. Eberhard Busch ci 
racconta che ad interromperlo furono 
due telefonate: lo sorpresero mentre 
stava scrivendo che nella Chiesa si 
devono ascoltare umilmente i padri 
che ci hanno preceduto nella fede. Dio 
non è il Dio dei morti ma dei viventi. 
Per Lui e in Lui tutti vivono, dagli 
Apostoli fino ai padri di ieri. Karl Barth 
si ripromise di sviluppare l ’idea l'in­
domani ma la frase rimase incomple­
ta. Morì serenamente, verso la metà 
della notte. Aveva l ’aria di uno che 
dorme. Le mani strettamente con­
giunte per la preghiera serale. Così 
lo trovò il mattino seguente la mo­
glie, mentre un disco diffondeva le no­
te del suo amatissimo Mozart che 
avrebbero dovuto svegliarlo.

Come potremo sdebitarci con lui

per quanto ha fatto ridimensionando 
(lui, I allievo di Harnack!) quella ten­
tazione sempre ricorrente dello spi­
rito umano che consiste nell’umaniz- 
zare Dio, nel dimenticare la sua infi­
nita trascendenza, nel ridurlo alle no­
stre categorie rinnegando la sua eter­
na sovranità? Come ringraziare colui 
che, paradossalmente, proprio ricor­
dandoci la distanza del Totalmente 
Altro cl ha invitato a contemplare 
e a stupirci della meraviglia gioio­
sa dell'incarnazione del Deus im- 
mensae maiestatis, dell' Ipsum Esse 
Subsistens in un bambinetto adagiato 
su una greppia, che ancora non può 
farfugliare? Ci sono tanti modi per co­
minciare a frequentare quel gigante 
della teologia contemporanea che è 
stato Karl Barth. Ci sarà chi prenderà 
in mano lo stupefacente Ftòmerbrief 
o chi affronterà con coraggio le quasi

Il totalmente Altro 
di Karl Barth
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